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OtIMUS ìLLE auiDEM BST EX SE SE QUI OMNIA 
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PRJBCEPTIS QIJE POST, ET SEMPER SUNT MELIORA ; 
IS RURSUS «ON17S EST, PARET QUI RECT A MONENTI . 
ATQ1;i ex se NESCXT , CUIQJJE NEC PORRICiT AURES. 

Ut bona percipiat : oemens , et inutilxs ills 


EST. 


HeJIODUS . 


■ 



ì 

i 


sim 






NOBILI, ED ERUDITI 


ACCADEMICI. 



jLLA Vostra Società', che 
dirige le lue più calde ap¬ 
plicazioni al bene della Pa¬ 
tria, e che mira direttamente al fegno 
dcir umana felicità ; grati debbon elTerc 
tutti que' mezzi, che a cosi bello, cd 
onorato fine conducono. 
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Tra quefti fé ardifco di computare la 
pubblicazione dell’ Opera prefente, non 
credo d’ingannarmi ; giacche fe rifguar- 
dad la materia , efTa fù già inculcata 
particolarmente all’ apertura della Vo¬ 
stra Accademia, in una DilTertazione 
del Nob. Sig. Protomedico Bianchini, 
illuftre per quella, e per altre Opere 
E fc lì vuole attendere al modo, 
con cui la materia c fviluppata, i Saggi 
mi ainciirano, che elTa eguagliando tut¬ 
ta r cftenzìone del titolo, che porta in 
fronte, cerchi nella loro più vera origi¬ 
ne gli appetiti, c gli fregolamenti dell’ 
animo noUro; c ci prefenti perfetto il 
codice di quelle Leggi, che prelieder 
dovrebbono al nollro governo. 

Perchè quella Edizione feconda la di¬ 
rezione de’ Vostri più fervidi movimen¬ 
ti , io fon certo, che ben da elTa collo-, 
cata fotro 1’ ombra autorevole de’ Vo¬ 


stri 




STRI aurpicj: E perchè fono conofcito. 
re del Vostro animo dolce inclinato al¬ 
la gentilezza, io mi Infingo,' che infie- 
me coll Opera accoglierete geli’ ofie- 
fjuio profondo, e quella fiiima inaltera¬ 
bile, con cui àii pubblico. 


Di Voflre Signorie llluftrifs. 


V^tìl. Dfvot, Obhlig, Ser, 
Eugenio Gallici 
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INTRODUZIONE ALL’OPERA,’ 


E vmane cùgnhhnì fona fiate da' Fìlo^ 
fofi in varie c/afil diftrìhuUe , e pìày 
0 meno dhtfe fecondo che pìà o meno 
efiefa hannp avuta la Idea [opra le no- 
fire ricerche, Vn Grave Filofofo a tre 
[pedali ordini le ha rapportatey alla memoria ^ cioè, 
alla immaginazione j ed alla ragione . * La prima 
idee ne porge y e fatti y che fono acconci materiali, fa 
dì cui fabbricare le nofire cognizioni . La feconda di- 
fpaneli , ed in tal foggia lì accozza y che parecchi ri¬ 
tratti ne forma , La ragione in fine le differenze * e 
le vicendevoli lor relazioni offerva, e follecita [opra di 
effe vi rifette. 

Quefia ultima funzione è propria della Ftlofofia , che 
fi definìfce : la cognizione di tutto ciò eh' efifie , : ov¬ 
vero : la Scienza delle umane y e divine coje. Secondo 
quefia definizione , ella fi efiende a tutto /’ unìverfo , e 
[opra tutto CIO y che a Dio y alle Opere fue y alla Fla- 
turay ed alle di lei operazioni appartiene y francamen- 
te fi aggira^ 

A 4 



* Vìd.. Bac. de Verul. Aug. Scient, I. 2, c, 1. 
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Ter render la nofira defintzìcne men vaga ^ ilremo, 
che la Filofojia e' la cognizione dell' Univerfo , e della 
natura , delle fue potenze , delle operazioni unite alle 
feguenze i che indi deduconfi. La l^atural Filofojia ri~ 
chiede le operazioni de'Corpi, e della materia. La F/'- 
hfojìa Morale /’ umana natura contempla , le morali 
facoltà , le fue relazioni , e lep^i quindi ne deduce 
delle nofire azioni. La Scienza de' cojìumì fi definifce. 
Cognizione efatta del noflro dovere , « della nofira 
felicità, e l’arte di efTer virtuofo e felice. ,Arte ^ e 
Scienza ella è d' incomparabile pregio , importanza , 0 
dignità . Suo oggetto e il dovere delt uomo ^ e la fua 
Condotta correfpettivamente alle fue diverfe Moralifa~ 
colta, ed alle fue relazioni. Suo uffizio è di addirÌz~ 
zare codefia condotta , notando d' onde nafcano le »»• 
flre obbligazioni , e dove vadano a terminare . Il fuo 
ufo , ed il fuo fne e l'acqitifto della felicità , e de' 
mezzi eh' ella adopera per dirigere le nofire Moraft 
facoltà. 

Siccome il pregio d' ogni arte , e d' ogni fetenza e 
più, 0 men grande , fecondo che più , 0 mena influii 
feono fopra la nofira felicità ; quindi la Morale , 0 la 
fetenza, che la via de' nofiri doveri , e della felicita 
ci addita , è una mifura bafievole per fijfar il grado 
d'importanza, e della dignità fopra ogni altra fcten~ 
za, od arte, nè quefia preferenza può ejferle daquan~ 
te mai fi fiudiano fetenze , od arti giufiamente contra¬ 
fiata . 








fiata, Dfffa e quell'Afte fuptemayquella fetenza fublì- 
me , che pefd i meriti rìfpettivi di cìafcun murai 
agente , le fue mifure a etafeum^ preferiva , e decìde 
del loro grado d' influenza , che hanno fopra tutte le 
umane faccende. Ora la Morale Fìlofofia è fiata orna-, 
ta co' nobili titoli di conduttrice della Vita y dì So^ 
vrana de' cofiumi , d'inventrice delle leggi , e della 
educazione della Gioventù y di fteura guida alla virtù; 
ed alla felicita. Senza di lei /' uomo farebbe un pret* 
to animale y ed efiremamente infelice. 

Dopo di aver fiffato qual fta il Juggetto , ed il fine 
delia Scienza , di cui ci accingiamo di porre gli Ele~ 
menti , e dopo di averla bafievolmente da tutte le al¬ 
tre difiinta y. ragion vuole , che proponiamo ancora qual 
metodo abbiamo a ferbare. 

La Morale Fìlofofia ha quefio ài comune colla na¬ 
turale y cioè di appoggiar]! fulia natura , e fu de'fatti* 
e di rapportarfi alle offervazioni , e di fiancheggiare i 
fimi raziocìni con chiare e fedeli efperienze , Bifogna 
però ojfervare si in una , cerne nell' altra di quefi» 
fetenze quid faciat, &: ferat natura; e per efprintere 
in altri termini la msdefima cofay è meflierì riferir i 
fenomeni della natura a qualche cafo fuccejfoy e ridar-, 
li a principi generali y ed alle leggi dell' operazione ì e 
poi quefie leggi , e quefii princìpi applicare alla fpie-, 
gazìone di altri fenomeni. 

Cosi la^ Morale Fìlofofia richiede non ciocché ì' uomo 

avrei- 











IO 

avrebbe potuto ejfere i ma com' egli in fatti fa CoftL 
tutto j non in quai prìncipe , e difpofzióni avrebbero 
potuto fplegarJi é azioni fue , ma da quat prinrip), 5 
da quaH difpofizìoni fcetturifcono efettivamente ; non 
quello avrebbe potuto Jter via dell' educazione , dell' 
abitudine^ i 0 di a/tra Jìraniera .opera divenir , e fare, 
ma ciocché per fua propria natura, e-primitiva cofit^ 
tuzìone egli è defiinato ad effere , e a fare . J^oi por* 
remo in chiaro l'ujfzìo t ufo , e il fne dì un' opera , 
fa ella naturale ^.^d artefatta, coll' efaminarne la fua. 
cojlruzione, e le parti che la compongono., e 1 ' azione 
che riffulta dallaloro unióne ed accozzamento . Quindi 
e , che noi comprendiamo, in quefla maniera il fne di 
un Orologio, di una pianta , dell’occhio, e de//a ma¬ 
no . Diciam pure lo fleffo di una Creatura vivente, e 
di ragione dotata . Ter conofcer dunque P uffizio , il 
dovere , ed il fne deli" uomo, dobbiamo efaminare nel 
fuo pià vero afpetto la naturai di luì codituzìone > 
confderare fegnatamente ciafcuna parte , com' altresì le 
loro vicendevoli relazioni, e P effetto comune del Tutto. 
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SEZIONE 1. 


s. I. 



tomi zzando 1 * indole dell' uomo fin 
dal principio del fuo nafcimento, ci 
avvifiam fubito effer' egli miferabìle 
oggetto di compaflìone i perlochè quel¬ 
le povere facoltà, che ha lortite na- 
fcendo , fviluppar fi devono per fucceflivi gradi, fe¬ 
condo che la fua condizione, e fiato il richieggono ; 
• * 

appena ei nafce, .dechina a vecchiaia, e di la ter¬ 
mina al Sepolcro. Accompagniamolo pià attenta¬ 
mente, che potiamo in quefto fuo breve cammino,’ 
per vedere quai avvenimenti incontri egli mai in 

^iafcheduna di codette fue pafiaggere Manfioni - 

Fiac- 











1» Elemehtidì 

Fiacco e nudo nafce l'uomo incapace affatto di 
procacciarli ciocché alle fue bifogne occore ; ma non 
pertanto in mezzo a quelle fue miferie dolce e fìcn- 
ro afilo ritrova nel vegliante affetto, e nell' amo- 
rofa cura de* Genitori, che difagi e fatiche non ri- 
fparmiano, per nutricare, ed allevare i proorj figli¬ 
uoli. Quellopoffente amore una catena ordifce,cho 
annoda, e flringe foavemente, così natura ordinan¬ 
do , i Padri a’ Figli, e tra loro un Moral Vincolo 
inflftuifce, che al picciol bambino cognito peranco 
non é. La fame, la fete, e tutto Ì 1 trillo ceffo di 
que’ mali, che 1 * accompagnano, a chiara voce lì 
manifeftano. Comecché poi que* d' intorno, che va 
mirando eflerni oggetti , fanno varie impreflìont 
giufla i rifpettiri fenfi di lui, quindi fui bel princi¬ 
pio fcorgefi eccitarli in effo lui fenll di ammirazio-> 
ne, e di ftupore', vivi obbietti, e Cloni acuti dellan- 
glì violenta mozione, ed una fpecie d* incanto; ed’, 
uno in altro oggetto rapidamente ci trafcorre, fem- 
pre però dal più nuovo, e più vivace, che intorno 
rimira, commoffo. Così formaci in effo lui l’amor 
della novità, e ’l ammirazione trova bea di che 
alimentarfi nel tenerello fuo fpirito. A poco a poco 
fi va affuefacendo cogli oggetti più familiari, e che 
vede il più, come fono i parenti , i fratelli, e gli 
altri domeftici fuot ; tenero affetto concepifce rerfo 
di loro, e li piagne lontani, e vicini li gode. Co- 

delle 






FlLOSOFlAMOKAtE.’ 
defle fenfazioni divengono per e/To Ini im principio 
di Maral Vìncalo, onde Contrae dimefllca amizizia 
co’ Genitori , e cogli altri di fua famiglia. Quindi 
nafcono le cure eh’ ei prende per effì, quindi gioja>' 
o triftezza, quindi di fpeme sfavilla, agghiaccia di 
timore sì pe’ loro, che pe’fuoi intereifi. Dove poi i 
fuoi affetti a luì folo più raccolti non fono, ma ver- 
fo degli altri diffondonfi, quindi buono , o cattivo fi 
dice, fecondo che verfo di edì bene, o male dipor- 
tafi . Son quelle dunque le prime anella di fua 
moral catena, e i primi lineamenti del carattere 
dell' uomo, e fon per quelli i primi paflì ^ che va¬ 
cillanti ancora muove fuori del piccìol fuo nido. 

f. I I; 

S VI ^ r^H^^lVJLLEZZJfi 

Le fue relazioni vanno fempre più dilatandoli;' 
accomunafi con quelli della fua età, giucca, e tra- 
ftuliafi con elfo loro, e reggeli, o n’è diretto a 
cnifura ch’egli é più, ornano intraprendente. Quan¬ 
tunque allora ei fia nella bella ftaglone, in cui le 
brame, e le palTioni più vigorofe germogliano,non 
è. però , che la fua immaginazione, e le intellettua¬ 
li fue facoltà le loro proprie funzioni non eferciti- 
no, e a mifura che le varie immagini delle cof« 

nel- 
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nella di lui anima dipingonfi, così maggior, o mi¬ 
nor varietà di gufli, e di affetti va egli acquiftando 
c i varj obbietti quando piacevoli, e quando nò af- 
lociar gli fanno or liete, or triflie le idee. Le fue 
mire a poco a poco ftendendoH, come pure le altre 
file attive e fociabìti facoltà cagionano in effo coll* 
amor dell' azione dell’ immitazionee della lode, 1 ’ 
emulazione altresì, la docilità , la vaghezza di co¬ 
mandare , ed il nobile ardore di belle ed illuftri a- 
zioni. Vive fono , moltipllci ed incollanti le ancor 
bambine paffiont di luì j gli uni agli altri fuccedon- 
fi i di lui piaceri, e difpiaceri ; combina fra lox le 
cofe , le azioni dìftlngue, giudica de’ caratteri, ed 
odiali, od amali fecondo che li ravvila bene, o 
male affetti verfo di lui, o verfo quelli, ch’egli 
ama il più. Intanto ei comincia avere qualche fen- 
tìmeato dell* elìto delle cofe, e delle fue proprie a- 
zioni giufta I* approvazione, o ’l difonore, che gli 
apportano j le prime di pura gioja inondanloj le al¬ 
tre di vergogna e roffore; ei vorebbe celarle, e fi 
arroffìfee che altrui lieti conte. Dietro 1 * feorta di 
quelle facoltà rendefi a difciplina foggetto, e il mo- 
ral nodo Tempre vieppiù fi va ftringendo j e s’ accor¬ 
ge di vivere fotto a difciplina, e di effere altrui ri- 
fponfabile della fua condotta, ed afe fteffo altresì; 
e quindi trovali ìnfenfibilmente in illato di agire, e 
di ben tolto diventare utile membro della focletà. 

y. ni. 
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ff. III. 

S V ^ G 2 0 y E K T V\ 

A mifura che pafTa 1’ uomo dalla fanciullezza al¬ 
la gioventù, più ampio e più fpedito corfo prendo¬ 
no le fue padìoni, e le fue percezioni. Novelli fen- 
timenti di piacere a nuove cofe lo invitano ; dalle 
vaghe e feducenti attrattive di femminil bellezza 
reità colpito; e da quella tendenza,e da quelto af¬ 
fetto altra mova mora/ relazione fi delta in lui, e 
più mite rendelo, e più fociabile di quel di prima.' 

In quello periodo dì età fi pieno di agitazioni, e 
di pericoli ei contrae un gulto raffinato peli' amici¬ 
zia, pella Compagnia, pegli Efercizj, e pe’ diverti¬ 
menti; crefcono in eflb lui l’amor del vero, e del¬ 
la imitazione , ed il piacer di oprar rettamente; e 
perché i fuoi rapporti ftendonfi tra i fuoi Vicini, e 
Concittadini, quindi maggior forza e attività rice¬ 
vono la fetedi lode , la fua emulazione,e le focia- 
bili fue affezioni. Sinché vive cosi, forza e impref- 
fione far non poffono in lui gli augufti caratteri di 
ordine, di faviezza, e di bontà, i quali nelle crea-- 
te cofe vivamente fcolpiti fono a chiare note; nè 
chieder può a fe fteffo quale mai della intelligenza 
e della Bontà fia fiata la forgetite; quiftioiie, che!* 

in- 
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interno fentimento, ed una attenta contemplazione 
delle maraviglie dell’ Univerfo difciolgono , falir fa¬ 
cendolo ad un Ente infinitamente faggio 3 e onni¬ 
potente 3 quindi qoe’ fanti affetti di riverenza, di 
gratitudine, ‘di ralTeg 11 azione al divin beneplacito, 
e di amore, a dovizia deflanfi nel fuo fpirito • 

IV. 

S U ^ ri R I Z E ET U' 

Giunto I’ uomo al piA bel fiore di fua età, rifen- 
te novelle paflìoni, ed una più forte attività per 
conto di quelle, che avea già prima. Più congiim- 
to ravvivafi col pubblico bene, e co’ vantaggi di 
quella focietà di che n’è membro; ed allargando il 
giro di fue idee, ccmtrae amicizie più intime, ed 
all’ onore, ed alla gloria più vivamente afptra; più 
chiaro conofce i mezzi, che a fortuna il guidano, 
e più attento fi rende agl* intereffi della Società ; ed 
alle bifogne di fua famiglia più induftre, e follecito 
provvede,Le paffioni predominanti di quella età lo 
fìuzzicano a procacciarfi que* piaceri, e que’ comodi 
onde trafcorere tranquillamente il refìante de’gior¬ 
ni fuoi: la Compajfione t la rkonofcenza giuocan ben 
la lor carta, e l’uomo inducono a conofcere lepre- 
mure, e l’affetto de’ Parenti, coll' affifterli ne’lor 
bifogni, e_ foltevarli nelle loro infermità. 


ff. V. 
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V. 

S VJl V'ECCnitZZ A. 

Finalmente la umana Vita dechina al fuo termi¬ 
ne; prova naturalmente il vecchio fentimetiti di (in- 
amor di un nuovo grado d' inclinazione 

all’fente ed un’affanofa antivedeit- 
za, ed una eftrema debolezza di fpirito pe* fiioi d/- 
fcendenù ; la fua lunga fperienea a figger bene ie 
cofe fue , e la fua freddezza gl’ infegnà a temperar 
r ardore e il fuoco della gioventù ; la prima ant- 
macflralo a riconofcere le fue pafTate follie; e 1 ’ ul¬ 
tima a difamlnar'le feguenze della fua condotta, e 
ad abbracciar quelle,che buone, e le altre, che fu- 
nefle efTer potrebbongli evitare . Così ógni età ha 
il fuo particolar genio, e carattere, e la fua rifpet- 
tiva clalTe di palfionì , tutte miranti a renderlo fé-* 
lice in tutto il corfo dèlia fua Vita . In quella ma¬ 
niera eì paffa d' uno in altro periodo , ed i perigli q 
r-inavvedutezza di una età e corretta, e dìfefa dal¬ 
la fufleguente. 




.f.VI. 
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S, VI. 

DI OCKI ETT^\ 

Oltre alle paloni ed affetti , dì che dinanzi par¬ 
lammo, vene fono pur altri pafTaggierie fuggiafchi, 
i quali fenza eflfer proprj di una età , convengono 
quali a tutti, e pià o meno agitano ÌI cuore di cia- 
fchedun’individuo nel breve corfo di fua vita. Tali 
fono V ^mor proprio , la henivogHenza , 1 ' amor della 
Vita , remore , il difprezzo , la fperanza , Ì 1 dejide- 
rio f V avverjione , la gio}a , la trifiezzay la collera , 
e fiffatti . I due primi dolci fono e tranquilli , poi¬ 
ché l’uno il ben dell’individuo , e l'altro proponefi 
quel della fpecìe. La gio}a , la trìfiezza , la fperart- 
za , e lì timore , par che lìano tante modificazioni 
degli Originali affetti di amore , di odio , di dejtde-^ 
rio , e di avverjione dalle varie circoftanze , e poli- 
zloni originati de! difiato obbietto , o con avverfio- 
ne mirato fecondo che vicino , o lontano ei fiafi • 
Da altre fecondane paffioni , o vogliam dire , oc- 
cafonali , forgono quelli affetti correfpettivamente 
alia loro efiftenza, e a gradi lof differenti dalle ori¬ 
ginarie paffioni favorite , o viceverfa . A quella 
claffe rlduconfi la collera^ la compiacenza , la fo»/- 
denzay la gelofa^ amor y Vodiot la cofernazione yV 

alle^ 










i- i L O s O F I A M O R A tn ; '{e» 

ellegrettà i il difgufio ^ ie quali non fon* elleno 
ctpali paflìoni, ma da effe in qualche modo dipen¬ 
dono . Quefti femplici ordini, ma poffenti, finché 
agifcono interrottamente, o di continuo , ferbano U 
vita dell’uomp, ed il difendono per fiacco e debole 
ch'ei fiafi. 

Col loro olezzo ei puà provedere a’ continui ed 
innumerevoli bifogni, e, difenderli contro de’perico¬ 
li , e de’ mali. Col loro foccorfo quieta, e ficura 
rendefi la umana vita. Sono quefti altrettanti nodi 
che r uomo 1 ’ uno all’ altro ftreftameiite «nifcono * 
e con tal forza, che folo non atti fono a formar 
famiglie, ma di unire intere focietà in un fol cor¬ 
po, le cui membra avvivate fieno da un tenero e 
fcambievole amor fra di loro. Da quefta ammirabi¬ 
le economia tra la coftltuzione dell' uomo, ed il 
fuo fiato, e dallo fviluppo fucceftìvo di fue facol¬ 
tà, confervafi non mai interrotto l'ordine, man- 
tienfi la focietà, e la vita umana circondata da 
quefta continua vicenda e di paflìone, e di azione, 
che i* anima e diverfifica sì fovente di piacere in 
piacere, e dì ftato in alto ielicemente trafcorre. 


B i r^ir. 
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£Ifi^^ENT^ DI 


J. VII. 

C F TOTEI^Z^ 

DIKET T KIC E. 

* 

Di querta tempera fono i movimenti della noflr* 
anima: e pur tulli quefti non ballerebbero ; elfi ci 
fpingono ad agire per loro naturai indole, ma 1 , 
azion mìga non dirigono, e di altra potenza hanno 
meflieri la quale i gradi, e la mi fura delle lor for 
ze determini, e quindi ne faccia l’applicazione .La 
Potenza, cui governo e reggimento convienfi, inter¬ 
no principio ella < 1 , il quale efamina , confronta , e 
pefa le cofe, confiderà le differenze, notomrzza la 
forze, e delle azioni» e delle affezioni prevede .le 
feguenze. Per via di codefta potenza, cui giorna¬ 
liera efperienza ci fa conofcere , penetriamo il fu¬ 
turo, e riandiam l’ avvenire, accozziam molte fpe- 
rienze. pefiamo il loro valoreyeale comparativo de¬ 
gli obbiett, formiamo diffegnl, e i mezzi efcogt- 
tìamo di efeguirlt,e tutta la.nodra condotta rego¬ 
liamo con ordine e con difcreta economia. Codefta 
facoltà cade ordinariamente folto Ìl nome di ragto^, 
ne o di rìfiejfione , il cui impiego non é d‘mfegna- 
re’ì primi principi, nè di eccitar fenfazioiii, ma di 
efaminarle, di ordinarle, e di trarne delle gmfle fe- 

vni. 
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S. Vili. 

c r visi: 

GIVEICUTEICE, 

Dentro di noi vivamente fentiamo aitra Poten;^a, 
che alcuna di iioftre idee , e di noftre paiTìoni, ed 
azioni approva , e alle contrarle diffente . Al lume 
di quello interior Giudice noi chiamiamo alcune a- 
aloni gtufie, onefie 3 e Buo^e ; ed altre ìngiujle , 
fiejìe 3 cattive . Le prime fvegliano in noi della (li¬ 
ma un piacer morale , e di benivoglienza per fe, 
immediatamente > le ultime ci deflano colla mede- 
•fima naturalezza e necelLtà il difprezzo ,\a. itidigna- 
zìotie 36 Vavverziotte. La Facoltà , per mezzo di cui 
conofciam quella differenza nelle noflre affezioni » 
ed azioni , e per cui approviamo, o difapproviamo 
le tali , o tali cofe , cade fotto il nome di co feten¬ 
za 3 o di fenfo morale. Per altro ogni uomo per po¬ 
co v’ applichi a ciò , che palla dentro di lui , può 
bene afficurarfì da fe fteffo , fe una tale facoltà alla 
pmana natura appartenga. 




B i 
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Elementi di 


S. IX. 

queste tot E7Ì.Z e DIVERSE 
SO'KO DI ^ F E ETTI. 

Quelle due facoltà , cioè , Ragiofte , e Cofcmza 
fono manifeftamenie tra loro diverfe in natura , ed 
in genere circa le paffìoni , e gli affetti , il pere 
le paloni altro non fono , che una femplice for^a 
di ciechi impùlfi operanti all’impazzata , e ognuno 
miranti ai fuo rifpettivo oggetto , fenza badare all* 
intereffe dell’altre, e del Sitlema totale . Dovecchè 
le facoltà dirigenti , e giudicami diRinguono, e diri¬ 
gono le diverfe forze , e movimenti ; le naturali 
proporzioni e correfpettività ,che tutte hanno tradì 
ioro le paOioni^diflinguendo i vari lor gradi di me¬ 
rito, e di lor valore rilpetto all’individuo , od alla 
fpecie , fono elleno deftinate a dirigere e frenare il 
cieco impeto della paffione , ed a tenerla m una 
giuda fubordinazione al totale Sifiema, Kadiam bene 
a quella differenza , che abbiam qui fopra acceti* 

nata. 


jf. Xi 











Dl^ìSìOV^K BEILE V^SSIO^I, 



Ecco una generale idea de’Prinftipj coftituenti le 
loro varie modificazioni , gradi, e proporzioni, che 
il noflro carattere formano, e la noflra condotta in¬ 
dirizzano. Tralcorrendo col penfiero quella lunga fe¬ 
rie di affetti, che inondano i varj periodi della vira 


umana , ci avvedìam bentofto della loro diverfa , e 
chiara diftinzione i cioè , che gli uni al bene degl' 
individui, e che gli altri , ufcendo fuori di noi , al 
bene della fpecie rimirano . I primi li chiameremo 
privati affetti , e gli ultimi pubblici . V amor della 
Vna\i del piacere , del comandare , ed altrettali paf- 
fioni entrano nella prima claffe ; la compaftone , la 
riconofcenza , 1' amicizia , e il naturai affetto ec. nel¬ 
la feconda . Traile paflìoni private alcune propon- 
gonfi unicamente la Jtcurezza e difefa dell’ indivi¬ 
duo , come il refentimento , ed il timore , dove le 
altre tendono a qualche vantaggio , o bene pofitivo * 
come fono l’ abbondanza , il comodo ; e la riputa- 
ziont . 



84 s, xr. 
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S. XI. ‘ 


ì*^s$ioHi DiFE'H^irz: ; 

O.HÌndt la prima fchiera per la diverfità degli ob- i 

bletti, può chiamarfi col titolo di paffioni difeufive, 
concioffiacofachè effe ci difendano da'perigli , e fe 
v’ è fcampo , la via ci additano di fuggirli , o , fa 
Ciò non accade, di generofamente incontrarli. 

$. xn. 

T ui s S ICHI 'EKIV^T ED 
ETITIVE. 

V altra fchiera di paffioni private tendenti all* 
acquifto di un bene pofiiivo , poffono affegnarfi col 
termine di appetitive j nel decorfo poi delle noftre 
rifìeflioni chiameremole private t per diftinguerle dal¬ 
le palTioni difetijive . A molte bifogne è foggetto 1*. 
uomo, e innumerabili comodità , e piaceri può go¬ 
dere giuda i var} periodi della fua Vita, e lediver- 
fe pofizioni , in cui fi ritrova . Deve dunque e ere 
provveduto di private pajficni, che lo duzzichmoa 
acquidar tutto quello , eh’ è neceffario al fuo man^ 

tenimento, e al fuo buon’edere. , 

XI Ut 

I 

; 
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S. XIII. 

T^SSJOl^I J^UBBIICHE . 

Le Noftre pubbliche affezioni j o focìabili vanno di 
concerto con le varie fociabili noftre relazioni, ren¬ 
dendoci fenfibili ai mali , e bifognì altrui , impe¬ 
gnando per elfo loro il noftro foccorfo , e la noftra 
difefa. 

Per veder fe ben fatto , e naturale fia guelfo ifto-' 
rico ritratto dell’ uomo, o nò, ci vuol meti radoci- 
nio di quello che comun fenfo, e memoria ci voj 
glia* 

Dia ciafcun un’occhiata a ciocché lente dentro di 
g ciocché oprali nel picciolo, e nel gran mon¬ 
do*, nel qual vivefi i e da quell’ ufo , e da quella 
fperienza fia che li giudichi , le fedele , 0 nò frane 
il ritratto. 

I primi paflì , che diretti effer degglono a difco- 
prire il dovere , la dellinazione dell’uomo , fono 
dunque il rlfalir, che falTi al principi delle fue azio¬ 
ni . Veggiam ora con qual’ ordine, con qual propor¬ 
zione , e mifura codelli principi fchieratì fieno denr 
tro di noi, per formare un virtuofo, e rroral caraN 
tere. II mezzo più opportuno farà di indagare on-; 

de la Moral Obbligazim tragga il fuo principio., 

SE- 
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SEZIONE II. 

S. I. 

DEL DOy'EKE , £ DELL^ OBBLIG^ZIOJ{E 

mok^le. 

MISURA DELLE POTENZE. 

OL foccorfo di una macchina diriger , e voi- 



teggiar devefi una meccanica potenza , e de¬ 
durne con efatto computo il grado di forza richie- 
flo per produrre una giufta azione , ed effetto pro¬ 
porzionato. Se quella forza non giugne ad ottenere 
ciocché fperafi , chiamafi mAttcante ; fe troppo sVin- 
noltra, dicefi ecce$va\ e nell’uno,e nell'altro cafo 
la macchina è imperfetta . Allora poi ottima la ri¬ 
putiamo, dove di tal forza fi mova , che il brama¬ 
to effetto produca. Alle paflìoni giova applicare co- 
defto penfamento, ' 


S, IL 


mSVEiA DELLE T^SSIOVji DIEtìiSlVE . 

La difefa, e la ficurezra dell'individuo elTendo lo 
fcopo delle pajfmi , codefla ficurezza , e di- 
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fefa fervir deggiono dì mifura alla lor forza , Se 
troppo lente, e fiacche fono quefte paffiotli, per ot¬ 
tener ciocché vuoili da effe , s’elleno di troppo ec¬ 
cedano , e più a lungo di quello è meftieri, perfifto- 
no, non potrebbero al primo fine, per cui fono Ha¬ 
te in noi accefe , corrifpondere , e quindi non ben 
regolate, nè alla natura conformi fono . Uefercizio 
del timore, o della collera nuli’ ha di caro ed ama¬ 
bile in fe fteffo , iiè fia che mai alcuna di quefte 
paffìoni fi fvegli in noi , che tofto una gr^vc e no- 
jofa fenfazione non produca . Senza di effe , noi 
fiam difarmati , ed in periglio , e fe la loro azione 
certi confini oltrepaffa , miferabili , ed ìngiufti ci 
rende • La timidezza , che del timor è 1 ecceffb, in 
vece di trarci dai pericoli , il loro afpetto anzi pii 
fpaventevole ci rende, nè i mezzi ne fommìniftra, 
onde fcampar il periglio . 11 coraggio è noftro feu¬ 
do, e naturale noffr’arma;-ma latemerità, che del 
coraggio è r ecceffo , al pericolo ci efpone , e tra- 
fportaci in una perigliofa ficurezza . La vendetta , 
cioè , l’eccefiìvo rifentimento pel troppo impeto , 
eh' ella in noi della , il giudizio ne toglie, e cì 
fluzzica a far più cattivo governo dell’aggreffore,di 
quello che l’ìntereffe della nofira ficurezza il com¬ 
porti . La pujillantmhà , 0 il difetto d’indignazione 
contro la ingiufttzia ci lafcia affolutamente efpofti 
agli infulti s e r anima fnerva , ed ammollifce , 

„ Quìn- 




















ig ElèmentiDi 

Quindi vera proporzione , e modo da natura pre- 
„ fcritto farà dì render’ ai noftri danni , e pericoli 
„ le noltre dlfeiifive palTioni proporzionate. 

S. III. 

MISURA DELLE Vj£SS10%l^ 

Ee paflioni private ci fpingono a feguire alcuna 
fpecie di ben pofitivo privalo j per fcguenza codeRo 
bene, oggetto efTendo di ciafchuna di eRe, dev’efTe- 
re la mifura della loro forza rifpeiiiva, e diriger le 
loro operazioni. Se fono troppo deboli, e lente per 
ecciiarcì al confeguimento dei loro diverfi oggetti , 
è chiaro elTer’ elleno difsitole ; ma fe troppo ga¬ 
gliarde , ed impetuofe , di natura i giuRi prefcritti 
limiti 'oltrepalTano . Quindi è , che 1* amore eo 
ceffivo di gloria e di lode , la vanità cader ci fan¬ 
no bene fpeRb in baflezze diametralmente oppoRe a 
quell’onore medefiroo , di che tanto avidi Ramo : 
dall’altro canto una totaleindiffwrenza per la Rima, 
che aver’dobbiamo dell’uman genere , ci toglie un 
poRente eccitamento alla virtù , e un largo campo 
ai più luttuofi efuneRi difordini ci apre. „ Dunque 
„ la vera mifura dalla natura aRegnata a queRa 
„ claRe di affezioni farà di proporzionare le noRre 
„ private paflìoni , e le noRre brame ai noRr» bi- 
„ fogni. 


U 
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te pacioni difenfm e private in quello vanno tra 
effe loro (ii concerto,-clte ttilte collimano al bene 
deir individuo ; cosi dove c’ entra oppofìzion d’inte- 
reffej come alle volte fuccede-, 'quella -fomma di 
bene e di felicità, che dalla addizion de’beni pri¬ 
vati rifulta , cui hoflre paflìóili rifpettivamente iri- 
fguardano, dev’ effere ,!a mifura’cDnfu'ne, onde ilo-, 
ro gradi comparativi di forza determinare; vale a 
dire, fe alcune di elle tolte nel grado,’in che pre¬ 
valgano colla maggior ’fomma di'bene, fono in-* 
compatibili col maggior iuterefle deli’individuo ; non': 
poiTono effere proporzionate all’ effetto , che produf 
'devono; il perchè giudicando di un fiftema particoì 
lare di potenze, quello diciam’ efTere fine primario,' 
del quale diverfe parti e potenze a'ccoppianfi con 
loro azione, cui fono fubordinate; e tali le rìputia-»’ 
mo, dove ferb'ino quell’ordine, e quella fubordina- 
zione . „ Dunquis proporzionar deggionfi le nòftrtì ' 
„ pafTìoni dìfenfiv» e private ai iioflri pencoli, e à* ■ 
„ noUri bifognij a tale che I’ individuo’ ficurezza vi 
„ trovi, e maggior lomma di bene, e di privata 
„ felicità vi ottenga .,. Ella è quella una giuda lah- ^ 
ce, ed una efàtta mifura, onde librarne il pefo, § 
dirigerfi ne' caC di corfcorenza, e di conflitto. 


v- 
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$, IV. 

MISUK^ D'ELLE WBBLJCHE u4EFEZ10V.l. 

Iti fimils modo ficcotne le pubbliche e fociabili 
paflìoni tendono all’ altrui bene, codefto bene della 
loro forza farà la mifura. Quando una fociale affe¬ 
zione particolare > come la riconofcenza , e 1 amici¬ 
zia, le quali ad una focial particolare unione 
partengono, cioè di un benefattore, e di un amico 5 
ijuando , diffì troppo, debole ella fia, per farci agi¬ 
re colla debita gratitudine, è diffettofa e mancante ; 
fe poi la fua mifura oltrepafn, irregolare ed eccef- 
fiva diventa. Così la naturai affezione, quando in 
difordinato amore degenera, non folamente toglie il 
fenno ai Padri di ben giudicar delle azioni de' loro 
Figlivoli , ma trafportali fovente ad aver per effe 
loro troppo corriva e pernìciofa indulgenza . 

; Siccome poi ogni tenera affezione proponen per 
fine del fuo particolar obbietto il bene, quindi con¬ 
flitto e concorrenza d’ intereffi, e di beni può inter¬ 
venirvi : Così que’ riguardi ad un’ amicodovuh pof- 
fono con quelli ad una Società pertinenti confliggere 
e concorrere. In fiffatto conflitto di benij e d inte- 
reffì certo che sì il maggior intereffe; ed il mag¬ 
gior bene dev’ effere preferitoj e ’l pi^ grande fi è 

quel- 
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quello , che maggior fomma dì bene pubblico in- 
chiude: Comune mifura ^ quefta,con il cui mezio 
fi poflbno le rifpettive forze , e gradi di fubordina- 
zione delle foziabili affezioni determinare. „ Quindi 
deduciamo , che una claffe di buone e regolari 
„ affezioni c’ impegna a proccurar il bene degl’ in- 
„ dividui , fenza pregiudicare al ben pubblico j o 
„ pure , lo fteffo in altri termini, è giuftamente 
„ proporzionata ai danni , ed alle bìfogne degli al- 
„ tri , ed alle varie relazioni , che abbiamo cogl* 
9 , indivìdui 9 e coll’intero corpo della Società, j. 
Ora per via della induzione abbiamo trovato la 
vera mifura ai diverfi ordini di affezioni dalla natu¬ 
ra prefcrìtta , una per una fegnatamente confiderai 
te. Ma ficcome la virtù, e la perfezione di ciafche.;' 
duna Creatura confifte a feguir della natura la voce,' 
vale a dire 3 a ferbar nelle fue azioni efatta propor¬ 
zione 3 ed armonia, che nelle varie e diverfe facol¬ 
tà regnar debbono ; quindi è chiaro per fe , eh® la 
virtù di una ragionevole Creatura,, confifter deenei 
„ diriger talmente le fue affezioni, che alla mifura 
„ fi affacciano dalla medefima natura loro affegna- 
>1 ta • ,, 
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' . • f. V. 

DELLE T^SSlO'H.i: 

Ma poiché nell’ anima alcuna pafTione non evvl; 
thè indipendente fia , nè alcun’ altra , la quale-ai 
un’altra non abbia rapporto, cosi di ciafcheduna di 
effe in fe fteffa donfiderata dir non potremmo effere 
ò troppo debole , o troppo forte j concioffiacchè la fua 
forza , e la fua giufta proporzione confida nella re¬ 
lazione , che ha col fiflema Morale delle affezioni. 
Qiufìdi allora diciamo effere troppo forte una pafTio- 
fife, quando la forra delle altre diminuifce , le quali 
fono ugualmente neceflarie per informare un’anima, 
e in certi cali dirigerla i e troppo debole eWare. non 
per la fua infufficiettza di ottener ciocché cerca, ma 
quando polla falla bilanzia di tutto il'fiflema al pe- 
fo non reggeffe , e U fua funzione non efercitaffe, 
Vamor della per cagione di efempio , è trop¬ 

po forte , dove affievolìfca l'afìettó alla fua Patria 
dovuto , ed^i pericoli fminacciatigli’ di mezzo fton 
tolga , e di morir paventi gloriofamente per effa 
Dairaltro canto 1* amor della gloria è troppo debole , 
dove non cerchi i mezzi più acconci per difendere 
la virtù, 0 levi i motivi, che più attiva e più illu- 
fire pofTono renderla. 


f. VI, 
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J. VI. 


LIMITI DT.LLE ^VTEZJ01>{J, 

Se chiedefi Ono a qual fejriio accarezzar fi debba¬ 
no le afFcziorii del ben privato, lo rifpondo, che il 
loro confine, cioè, la loro fubordinazìone a tatto il 
fifiema della privata felicità è fiato già determina¬ 
to. Meftieri c dunque fupporre cofiantememe, che 
un Individuo non dee mai difpiegare alcuna delie 
fue affezioni fenza prima avere la mira a ciò, che 
chiamanfi fanìtà, riputazione , fortuna , libertà di 
azione, gìufto e retto efercizio della ragione, e car¬ 
ina interiore dell’ anima, le quali cofe tutte beni 
privati fi appellano Un altro limite è fognato in 
falla bilancia dell* affezione , di che motto facem¬ 
mo. „ La ficurezza , e felicità altrui, o per efpri- 
mere più generalmente, la regola,. Noi potiamoaf* 
folutamente favorire un’ azione privata, quando pe¬ 
rò con quefia compiacenza gli obblighi e doveri 
non violiamo , che relazioni di maggior pefo c’im¬ 
pongono , e que’ limiti non oltrepafTìamo , i quali ci 
fono circofcritti dal pubblico bene. „ Q,uiudi pur¬ 
ché giufte mire abbiamo a que’ confini, che provi- 
da natura dentro di noi ha pofli, quai ofiacoli rattener 
ci potrebbero mai nella ricerca dì un ben privato? 

C La 


















34 E.lementidi 

jLa Natura è forze btfognofa, o di malvagia iri'tert» 
2 ÌO!ie? O pure Iddio, e la Natura avrebbero forfè 
da invidiare un bene, eh’ è opera delle fue mani ? 

VII. 

OTTOSIZIOK Ù' IT^TEKBS S I. 

Noi efaminaremo in progrelTo, fe reale oppolìzio. 
fie vi fia d’ interefTì tra il Siftema pubblica, ed il 
Siftema privato delle noftre affezioni ; o pure tra i 
fini, che ciafcmia claffe proponefi; ma dove oppofi- 
aione non c’ è, poco, o nulla di rifico incorrefi di 
fofpignere alcuna dì quefte due forra dì affezioni , fpe- 
cialmente le pubbliche, oltre ì loro confini ; fi trat¬ 
ta folo di ridurle ad una limitata fubordinazione con 
un amore tranquillo e diferetto, e con una dolce e 
univerfale benivoglienza, qualità proprie di ciafche*- 
dun fiftema. 

s. Vili, 

SCOLIO, 

Tal* è i’ indole delle paffìoni confiderà te come for¬ 
ge particolari e difuni te , che verfo i loro rifpettivì 
fini ci fpingonoj e la lor bilancia tale fi è , e tale 

h 
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)a loro economia, che fe ci facciamo a cotifìderarle 
come un aggregato di potenze con vicendevoli rela¬ 
zioni tra effe unite, vedremo che tendono tutte ad 
un comunfine, e per fegueiiza formano un fiftemar 
o un tutto. 

J. IX. 

SV30RDrK--^ZI01>iE DELLE T^SSIOTSil. 


Andando dunque così la bi/ogna, tutto ciò che 
mantìen equilibrio, e tutto ciò che nella umana co- 
fìltiizione è delti nato a dirigere le pafTìoni, fìcchd li 
loro difegno non ifconcerti , dev' efifere un principio 
fuperiore ad effe per determinarle lor mifure, eper 
dirigere le lor proporzioni; ma fi ha già mofirato, 
che larrf^/W, eia refeJftoHs deffiCiè un fimll prin¬ 
cipio, che le noftre paflìoni addeftra, dove debbano 
tendere, che decide quanto alla pubblica, e privata 
felicità contribuir debbano , e che i mezzi ci addi¬ 
ta di ottener l'una, e V altra; come pure fi ha ve¬ 
duto efiervi un’altro principio, che chiamali rv/c/V«- 
fcfl, o fsntìmento Morale^ il quale con una autorità 
dalla fua propria natura concefiagli giudica delle af¬ 
fezioni, e delle azioni, e quali buone, e quali al¬ 
trimenti fieno autorevolmente pronunzia; da tutto 
ijuefio ne feguita,che le pafiìoni e/Tendo femplici 

C z im- 
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ìmpulfij e ciechi movimenti, Ceno principi di gran 
lunga inferiori, e a quella Facoltà del giudizio fub- 
ordinate. Dunque fe di natura l’ordine feguir vo¬ 
gliamo, è meftieri efaminare i vicendevoli rappor¬ 
ti , che hanno tra di loro le varie, e moltiplici par¬ 
ti della umana coftltuzione, e fcopriremo, che all’ 
impero, ed alla autorità dei principi dirigenti, e 
moventi debbono effer foggette le pafììoni. 

S, X. 

COSTITVZIOV, DELV 

iTi CHE CO^SJST^, 

Da quella induzione torniamo a Inferire, che la 
coflituzione e la giufla economìa dell* umana na¬ 
tura confine nella regolare fubordinazione deile paf- 
fionl, e delle affezioni all’ autorità della cofcìsnza^ 
ed al governo della ragione „ Vale a dire , quando 
le paffioni difenfive fono proporzionate ai pericoli, 
che, ci fovraflano , e quando le noflre pubbliche 
affezioni conformi fieno e rifpondenti alle bifogne, 
e a’danni altrui,, Qiiefla ultima condizione è con¬ 
cepita un pò diveifamente dalle due prime, affine 
di comprendervi la importante relazione di obbe¬ 
dienza verfo il grande Autore della natura, il qua- 

' le 
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le e/Tendo perfettamente fommo, e felice j non è 
l’oggetto a vicende nè di tempo, nè di fortuna. 

f. XI. 

COSA SIA mru’ z teiìfeziot^e kelati- 

yAME'HTE ALLA VUA^A J^ATOE.A . 

]1 Naturale flato, e I' ottima coftituzione di una 
creatura io intendo la fua perfezione e coiidotta a 
quello flato conforme , la fua nirtà , e k fua bon¬ 
tà . „ Dunque la perfezione dell’ uomo dee confifle- 
,, re nel fupremo dominio della cofclenza, e della 
„ ragione, e nella giufla fubordinazionedelle paiHo- 
ni al loro reggimento. E la fua vìrti, e bontà 
„ confiflono in oprar d' una foggia a quella econo- 
„ mia conforme. « 

s, xrr. 


CO'lifOKMITA' TB.A LA VlKfV 
E LA KAGIO^E, 

Alcuno non vi farebbe, il 'quale por voleffe Irt 
dubbio una tal’ indole dell'anima, ed un fimil ufo 
di fue facoltà, e di fue palHoni, fe conformi non 
foflero ai più chiari c lampanti lumi della ragione^ 

Ci II 
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n perche efaminando. attentamente ia ferie delle co 
fe, la convenienza, che pafTa tra i mezzi, e ijf»;, 
e a tutto queflo àggiungafi la propria efperienza (i 
capirà fubito j chej, il propórstonar efattamente le 
„ noftre palTioni difenfive ai noftri danni, e perlco- 

li, fia il miglior metodo di metterri inficureaza; 
„ che proporzionar le noftre private pajfiont ai noftri 
„ bifogni, ottima e fpedita via fia quefta di prov- 
„ vedere, e premunire la vita de’ necefTarj vantag- 
„ gii e che addattare in fine \e notare pubBllcbe affé- 
„ zioftì ai fociabili rifpetti noftri, e all’altrui bene , 
„ fia'il mezzo più efficace di foddisfar agli uni, e 
„ di ottener V altro. „ 

In quello fenfo dunque fi può definire la virtù,, 
una condotta conforme alla ragione, in quanto che 
pafTa tra una fimile economia di facoltà, e di paf« 
fioni, e lo fcopo, cui l’Autore della natura le ha 
deftinate - 


XIII. 
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ff. XIII. 

tJ. COKmSVETTlVlTjì' LE ’HOSTKÉ 

UEEEZlOVji EX LORO ElKl V lùEjL 
TìiODXiCE DELLJL MOF^^L 
OHBLIGUZ lO^iE. 

Se la idea della Obbligazione Morale dedur deve- 
fi unicamente dalla correfpettìvità ira alcune pallio^ 
ni j o tra un cérco lor ordine , e certi fini da èffe 
cortfeguiti, o da confegu irli ; la ragione , che vede 
quefto rapporto i farebbe il Vero giudice della obbli¬ 
gazione Morale ; iti quello fuppofto può definirfi 1* 
obbligazione i come 1’ hanno fatto alcuni moderni 
Filofofi > una correfpettìvità tra razione^ e il moti¬ 
vo 1 cOrtCiofiiachè il motivo Ila Ì1 fine, o la caufa 
finale, e r affezione Ila 1’ atto, o almeno la Tua 
naturai ed immediata cagione. Può tm Uomo pel 
folo amor di fé Hello compiere codefta obbligazio¬ 
ne, la quale è fondata foprà il rapporto tra h paf¬ 
fienì difenjìv» iti loró fini , o tra le pajfoni private i 
e i fini loro < Perchè in quello cafo fuo paftiCoIar in- 
tereffe impegnerallo a foddisfare con la dovuta pro¬ 
porzione; Ma fe alcuna delle fue affezioni pii oltre 
non vada di fe fteffo j fe altro principio di azione 
Mort abbia, che 1’ amor proprio, o qualche fottile 
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modificazionfi dì quello amore; qual cura prenderà 
egli mai dell’ altrui bene , ogni qual volta che ei 
fion vegga codeHo bene non avere col fuo veruna 
relazione ? Ora in quello fidema fenza ha pubblica , 
e fociale efFezione , io per me non fo trovarvi al¬ 
cun motivo j od alcuna Mora! Obbligazione, per te¬ 
ner una condotta nobile e generofa. Se la femplice 
lega tra alcnne, o tra un certo ordine di pafTioni , 
e certi fini morals obbiicazione coRìtuifce, e la idea 
ne fomminiftra , perchè mo l'attitudine di un ca¬ 
rattere > di una condotta, o di una macchina , che 
al fuo fine rifponda , non dovrà ella produrre una 
moral obbligazione , o il fuo meccanico effetto ? Ma 
ficcome farebbe una pazzia pretender ciò, ed un 
confondere e turbare le cofe tra loro più limpide e 
chiare, così facciamoci a trar da altra forgente del¬ 
la morale obbligazione . la idea. 

s. XIV. 

WEji T>ELLJ. O'BBLIGJ.ZIO’HE MOKJLE 
TKjlTTyA 1>J.LLU . 

Appelliamoci dunque a quel vivo interno fenti- 
mento dell’anima noflra, ed alla fperienza ficura , 
e fida fcorta sì nelle Morali, che nelle fifiche inve- 

ftigazioni, per rifapere „ come noi refliamo com-' 

„ mofi 
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,, mofi dai var; ordini delle paflìoni dove però i 
,, ior giufli confini oltrepaflato non abbiano,, Il per¬ 
chè egli è fatto di verità , che la fperienza giorna¬ 
liera ci pone inanzi agli occhi. Si tratta dunque di 
efaminare , come in ogni altra ricerca de’naturali 
effetti fi fa,, quali fieno veramente le fenfazioni, e 
„ funzioni delia nollr’anima , e quali effetti e vi- 
,, cende fuccedano in un dato cafo. 


f. XV. 


VEKCHE' i-E ’P^SSJO'HJ DlFZ'H.SIVl^ SIE'^O 
UVTKOFjiTE BALLAI KAGlCfì^E . 

Le paffioni difenfive , come la collera , ed il ti¬ 
more anzi pena, che piacere ci recano j e pure non 
potiamo non fentirle , dove incontro di fdegno , e 
di periglio ci avvenga . Infelice farebbe una Crea-, 
tura, la quale da alcuna di quelle paffioni commof- 
fa non foffe, effendo elleno alla propria dlfefa defti- 
nate ; come altresì degni di biafimo faremmo noi 
fteffi , fe oltremìfura ci fdegnaflìmo . Tenerli dun-; 
que un faggio mezzo, ed imbrigliar codefte paffioni 
a mifura del noflro periglio , e nulla pii , chiamafi 
queflo un bene ufarne, e ferbarne una giufta efatta 
proporzione. 

In quanto poi alle paffioni private , come fono T, 
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emor della 'vita , del piacere , del diletto , e de* co-* 
modi, tendenti tutte al privato bene ed alla perfe¬ 
zione dell*individuoi per cagionevole edannabiledi 
molto terremmo una Creatura, che deftitiita ne fof- 
fe , e quindi un uom danniamo , il quale rovinaffe 
imprudentemente i proprj intereffi, e la fua vita , e 
la fua fa Iute arrifchiaffe : non fofaitìente el ci move 
a pietà , ma per giunta una fpecie di moral indi¬ 
gnazione fufcita in noi contro di effo , per vederlo 
a diportarli di tal maniera. Dall’altro canto per mo¬ 
derato che fiali r amor di fe lleffo , non lafciamo di 
approvarlo fino a certo fegno , e in grado fupeiiore 
e diverfo , che alTegnarelfimo ad una macchina ben 
coftrutta ; perchè quello amore di fe medefimo ben 
regolato elTeUziale egli è al carattere virtuofo d’ una 
Creatura, e pofitivamente adatto alle bifogne del fuo 
fiato prefente - Palfioni relative al ben privato ci fon 
pure, come 1' amor delle fetenze # della fatica , dell* 
cuore y e limili. Le riguardiamo come ficuritellimo- 
jìj e chiari contralTegni di un’anima grande} e giu¬ 
dichiamo, che dove manchino quelli generofi penfie- 
ri , ivi flupidezza ci fia , ed una fpecie d’immo- 
railtà. 


f. XVL 
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S. XVI. 

JÈ,Sj£Mt niTOmp Lt T^SSIOVJ. 

TVBBL ICHt, 

Riguardo poi alle pafìTionì puhhikhi ^ o fociali^ CO^ 
me fono la ccmpajfione ^ i[ naturai affettò y 1 amicizia, 
]a benivog/ianza y ed alt re Gmili, noi le approviamo, 
e amiamo in noi fteffi, e iti quelli altresi, che del 
pari la approvano, ma di una approvazione, e di 
una ftima fe non in ifpecie diverfe , almen fupeno- 
ri a tutto quello fentiamo circa le altre paffioni; 
Noi le confideriamo come neceffarie, e giufte, «d 
addatale all' uopo, citato noltre i e quando una Crea¬ 
tura ne fia dellituta, malfatta ed imperfetta la giu¬ 
dichiamo. Ma le pubbliche affezioni abbiamo in pre¬ 
gio come aventi una dignità intri nfeca, ed un ca¬ 
rattere Tempre mai amabile. Noi deffi ci confolia- 
mo a mifura che in noi crefeono, e coloro, che 
feco noi ne godono, di noftra ftìma, e dì nollra 
amicizia fi rendono degni. 


s. XVII, 
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f. XVII. 

DISTI'S^ZIO^E TUA LE T^SSIOT^I VE- 
£AJ:£’IS(r/, £ TK.A%QILLE, 

Tra le fociabili affezioni è netfefTario‘di(lìnguere 
quelle particolari, che ad un tratto ci commovono 
violentemente, come fono la compafiong, il natura¬ 
le affetto , e fìmilii e tra quelle, che più tranquille 
c'inducano ad operare di una maniera collante ed 
uniforme per T altrui bene. Le prime fono general¬ 
mente cognite folto il nome di palTioni per diflin- 
guerle dalle altre, che più acconciamente tranquille 
affezioni fi chiamano. Ci allettano quel/e della pri¬ 
ma clafTe i ma molto più care e gradite ci fono 
quelle deir ultima, doveinofiri privati intereffì com- 
prefi, e circofcritti fieno dal generofo pr ncipio di 
una univerfale benìvoglienza. Cìiianto più vado e 
grande fi è il numero degli obbieti nelle tranquille 
affezioni comprefi, maggiore altresì è il lor pregio 
e dignità, e quindi vieppiù la noflra approvazione 
va crcfcendo, la quale c Tempre ad efTo loro pro¬ 
porzionata. Dall’ altra parte per immorale e allana- 
tura oppoflo tenghiamo il carattere di un uomo fce- 
vro affatto di codefie pubbliche affezioni, e che in 
vece di amar que’ della fua fpecie, n’ abbia anzi 
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contrari fenfi di odio, e di fpregio. Sono qneftedim- 
que , e non altre le interne difpofizioni noflre , do¬ 
ve quefli diverfi ordini di affetti fi ci fchierino alla 
nofir’ anima, 


f. XVin. 

OBBLìG^ZlQJi'E MOK^LE, 

Lo flato dunque , in cui ci fenciamo animati da 
quelle affezioni , o pafiìoni , e in che indipendente¬ 
mente dall’ anima noflra ci fentiamo eccittati ad una 
corrifpoudente condotta ; pofiìaino chiamarlo jiat 9 
di obbligazione morale* 

Se, per grazia di efempio, un Padre, un amico ; 
un benefattore ad una eflrema indigenza ridotti S 
trovaffero, e che poteffimo follevare, fiamonoiper 
ventura obbligati di farlo f Qual dovere in firail 
frangente c’impone la natura ) Afcoliate la fua vo¬ 
ce, e vi dirà chiaramente,, effere noi tenuti dipre- 
„ dar loro pronto fovvenimento . „ 

Altro efempio ponghiamo . Un amico , un con¬ 
giunto , o pure uno ftranlero ci hanno un qualche 
depofito affidato, e pocco tempo dopo ce Io richie¬ 
dono; le idee di confidenza, che ci hanno fatto, e 
della proprietà non frtfsferita , ma deportata ci o& 
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friranno efTere noi fubìto tenuti di rendergli ì' affi¬ 
dato depofito. 

Nell*uno , e nell'altro di queftì due cali odio ed 
avverfione concepiremmo contro noi IJeffi , fe altri¬ 
menti dipoliati ci foifimo , conciofTìacofachè la di¬ 
gnità della noflra natura avvilito avremmo , e pec¬ 
cato altresì contro Ì1 vivo femimento, che abbiamo 
dell’Ingluflo, e dei giufto; rei c» terreffimo d’ingra¬ 
titudine , e d'inumanità , degni di biafimo , ed alla 
indignazione efpofli di tutti gli altri enti ragionevo¬ 
li . Dovecch-; foddisfatto che abbiamo al noftro do¬ 
vere naturale , proviamo torto dolce interna gioja , 
e foave armonia fentiamo tra la noflra natura , ed 
il dover noflro , e degni ci riputiamo dell’onore, e 
della rtima di tutti. 

Quindi per deferivere ciocché a gran pena forfè 
definir potremmo, flato di morale obbligazione fi è 
quello , in che una Creatura di fentimento dotata, 
di facoltà, e di affezioni, condanna fe fteffa, e giu- 
dica di meritar biafmo , fe tralafeia di adempiere 
codefla obbligazione; dove che adempiendola appro¬ 
va fe fteffa , e dagli altri enti intellettivi viene 

altresì approvata. 
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S, XIX. 

'^GE'H.TE MORALE, 

Quello poi , che a quella obbligazione è fottopo* 
fto, chiamafi agente morale.Ora la natura dell’uo¬ 
mo, e le fu e corrrefpettività fotto mettendolo roven¬ 
te a fìmile flato di obbligazione , inferiamo , efìTer’ 
egli in fatti un tale agente. Ma fìccome tallora egli 
opera fenza Capere il perchèj come in iftato di fre- 
fiefia , ed in parecchie altre naturali funzioni i o che 
Capendo ciocché faccia, avviengli fpefTo dì agir fen¬ 
za difcernimertto , o da forza coflretto» ne feguita , 
che , perchè un’azione dir fi pofla morale , vale a 
dire, degna di approvazione, o di biafimo, dev’ef- 
fere fatta con ifcelta , e con libertà , e dipartita da 
un principio inteligente , e volente , „ .Un azione 
j, dunque moralmente buona confifle nell’adempì- 
„ mento di una morale obbligazione fatta con giu- 
,, dizio , e con libera volontà ; ed un’azione moral- 
„ mente cattiva in una volontaria od effettiva tra- 
5j fgreffìone di obbligazione morale. „ 

Se per poco trinciar vorremmo quello punto, trop¬ 
po lungi ci fvìerebbe. 
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if. X X, 

CQS^ K'E'ìiDsA U7^ C^K^TT EKlt 
suo^^o, 0 Corrivo. 

Siccome poi il carattere non è ima azione , ma 
una ferie ordinata di azioni; nè una affezione forma 
un temperamento , o naturaie , come fi dice ; e per¬ 
chè le cofe traggono le loro dinominazioni a fortia^ 

ri , vale a dire ; dalie dominanti qualità ; così noi 

: chiamiamo carattere moralmente étfowojdove preval- 

I ga un aggregato di azioni moralmente buone ; così 

j viceverfa di un carattere cattivo fi dee intendere . 

Se l’ordine già accennato fi ferba , c delie paffioni 
I la proporzione mantengafi , fcaturire vedremo ben- 

toflo una ferie ben lunga di azioni , e di affezioni 
moralmente buone ; dunque per ferbar quella pro- 
, porzione , e quell’ordine „ neceffario fi è aver un 

I „ naturale moralmente buono, ed un carattere del- 

„ la fleffa indole. Ora un fimil carattere , ed un fif- 
■ j> naturale fon defii appunto , che formano la 

I „ moral rettitudiney V integrità > la virtiì , e 1’ (tdem^ 

I ,, pimento del dover fuo. „ 


• f. XXi. 
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ORIGINE DELLA IDEA DELLA MORALE 
OBBLIGA ZIOT^^E. 

Se dopo tutto qneflo ricercaGj, donde la idea del¬ 
la morale obbligazione derivi ? Noi rifpondiamo eh’ 
ella fgorga dalla medefima fonte, onde, le altreno- 
ftre percezioni originali e primitive; dalla natura, 
cioè, e dall'autore della natura. 11 perchè quella 
idea di obbligazione morale non vìen prodotta dal¬ 
la rtollr' anima, nè da qualche atto della noftra vo¬ 
lontà; ella dipende da certe occafioni, e da un cer¬ 
to accozzamento d’idee, che offroncl all’ anima no- 
flra ; come noi troppo davvicino al fuoco ci accoflia- 
mo, fentiam fubito dolore; e piacere proviamo fe 
da piacevole oggetto reftiamo commofTì , Per g^-azla 
di efempio, dalla libera volontà noftra non dipetide 
il fentire la obbligazione, che moveci ad amar un 
Padre, e di follevarlo nelle fue neceffttà, e di re- 
llituire altrui 1’ affidato depoftto . Nonv’ ha dubbio, 
che prima dobbiamoavere idee anteriori, comequel- 
le di un padre bìfognevole, di un figlio, che pofTa 
follevarlo, della relazione che pafta tra padre, efi* 
glio ; di un atto di confidenza, del giufto in fom- 
ma, 0 del retto operare. Alcune di quefte idee non 
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coft^uifcono mirale obbligazione. La idea , checer» 
cafi > èaffdcto dipinta da quella delle relazioni, che 
corrono tra un padre, g un figlio- Non è per que- 
fìo, che in virtù di una natura! legge, codefle idee 
non fieno fin a un certo fegno come caufe occafio- 
nali deir altra j ina ciò non fa, che non fieno diver- 
fe tra loro, come il fono ì colori dai fuoni. Coll’ 
ajuto della fenfazione , e della reficiTiune noi com¬ 
prendiamo le vicendevoli relazioni, e alla memoria 
ci richiamiamo e la confidenza fattaci, il depofito 
ricevuto, e le diverferifpettive circoftanze . Nel me- 
defimo tempo, che 1* orgam, o comunque fi appel¬ 
li r apprende mediante unafimpatia, 

che le tarde operazioni della ragione precede, e eh’ 
c indipendente da ogn’ interno avvedimento, e da 
ogni atto delia volontà apprende, ditti, 1’ armonia, 
c le bellezze della morale obbligazione; che Libito 
move ad agire le rifpettive palfioni, ed a obbedire 
induce. 


xxrr, 

L' VSO h-ELLA 'HTiCESSAEJ.O 

^ELLE MORALI AZIO'HI. 

Per altro nuli' abbiamo a temere della celerità, 
e prontezza nel decidere del fenfa morale che pare 
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Fa ima fpccie d’inRinto, e chiamafi coti quello no¬ 
me . Gradircbbeci alcuno peravventura, che lungo 
ftefTe a decidere , e ragioni e pruove sfoggiane in 
mezzo fopra la quiflione. fe debba un figlio aiutare 
il Padre in cafo di bifogno, rifiorar un amico fmun- 
to dalla fame, o reftituir l’affidato depofito ì No ’Ì 
fupporrenfimo noi un cattivo uomo, o almeno Tor¬ 
do ai moti di natura, ed infenfibile alla virtù? Noi 
facciamo ufo della ragione, e molto bene ci fludia- 
mo di efaminare le relazioni e circoflanze di code- 
jfli diverfi uomini, o, diciamo lo fteflb in altri ter¬ 
mini, lo flato della quiflione, Se fupponiamo poi j 
che alcuno depoflo aveffe tra le noftre mani un pu¬ 
gnale, c qualche tempo dopo ce lo richtedeffe, ma 
in cafo di frenefia, od'impetuofa collera, dobbiain 
toflo prefumere ufo funeflo et pofTa farne; in fitnll 
frangente tocca alla ragione , e alla prudenza noto- 
mirzar ogni circoflanza, lo flato, in che trovafi il 
proprietario, le confeguenze, che dalla reftituzione 
derivar poteffiero , e in una tale fuppofizione, non 
fiamo tenuti a reflituirlo, fe prima il proprietario al 
fuo primiero buon fenno non ritorni. 
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COS^ SIGNIFICHI V ISTinTO . 

Se maraviglia ci prenda di trovar la percezione 
primitiva della obbligazione morale fotte il nome d' 
idinto o di neceCTaria determinazione di nodra na¬ 
turai io oderverò, che le percezioni, o determina- • 
zioni della ragione rivedite fono dello defTo carat¬ 
tere di neceilità. Ogn’ intuitiva percezione, o giu¬ 
dizio ad arrenderci alla dia decifione ci sforza, qua¬ 
lora tra le idee ravvifafì convenienza, o difconve- 
nienza. Contemplafi per ordinario V ifìinto come co- 
fa, cheabbia co'fenfi, e cogli appetiti corporei dret- 
ta affinità, e quindi fi giudica brutale fenfazione e 
animalefco impuifo dall’anima indipendente; il che 
fa, che molti inconvenienti trovati fienfi per ammet¬ 
terlo nella mora! facoltà. M.i di grazia una mora! 
pei-cezionc diverrebb’ella più turpe per effer congiun¬ 
ta affieme con la codituzione della nodra natura ? 

O perchè momentanea, uniforme, e coftante in tut¬ 
te le fue operazioni ! Per qua! ragione un' idinto co¬ 
sì divino fpacciar potrebbefi per irragionevole, ed 
alla dignità dell'anima oppodo , comeil fono quel¬ 
le percezioni intuitive, le quali non hanno, fe non 
pure adralte verità per oggetto, che riproduconfi in 
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tin’ iflartte dalle relazioni, che veggiamo ne' varj oI>" 
hietti ? E fela ragione con tutta la fua fagacità può 
talvolta prender abbaglio, e incefpicare, perchè mo 
qualche altra facoltà percettiva dovrà elTer riputata 
per raeti foggetta ad inganno , e per brutale , e dì 
ragion priva, quando di fatto ella non è? 

XXIV. 

V IDE^ hlELU: OBBLIG^ZIO'HE E’ 

E01^DJ.Tjt l^EL VINCERE. 

E’ manifeftamente chiaro dal fin qui detto , che 
nè piaceri, nè dilettevoli fenfazioni poiTono coftitin¬ 
te morale obbligazione . II piacere è pofleriore alla 
idea di obbligazione, e tal fiata non pofitaino a me¬ 
no di fentlre delle affezioni , e di far certe cofe a 
gran pena, come quando la virtù ci mette alle pruo- 
ve nel preferir al nofiro il pubblico bene , ed urt 
futuro vantaggio ad un prefente piacere. Diletto in¬ 
dicibile proviamo ad afiiflere ad im padre logoro 
dagli anni, e da fatiche sfinito^ ma nè la percezio¬ 
ne , nè il piacere fan nafcere in noi la morale ob¬ 
bligazione di trattar il padre in fiffatta maniera. 

Cosi quando noi proferiamo quefte parole di pb- 
tligazione i di dovere, è vopo ed altre fimili, inten¬ 
diamo dì accennare una .idea, una fenfazione dell* 
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Uni ano Spìrito femplìce originale , a tal che pofTibil 
llon fia definirla al pari dì ogni altra femplìce idea; 
e quella percezione non è già uti atto della noflt. 
anima, ma un vivo e luminofo raggio infufocì im¬ 
mediatamente dal Padre de’ lumi l'ottimo noflro 
Iddio. 

Ma ficcome 1’ umano fpìrìtó fottilizzando, e fofi- 
fticando ha con ìftrana foggia turbato e fconvolto 
nn fuggetto si femplìce e chiaro , facciamoci per po¬ 
co a difcutere nella feguente Sezione le caprìcciofe 
Teorie di alcuni varj Autori fopra la natura della 
Obbligazions Morali . 

SEZIONE III. 

J. I. 

SI isAumji IL sisrtMji 

DI OBBES. 

A deduzione , che facemmo , cì chiarirà intor- 



J—J no le varie Ipotefi , che fono fiate inventale 
fopra la origine della Morali Obbligazione. 

V Obbes, il quale fra I tumulti di una guerra ci¬ 
vile rimirar non fapea, che con cativ'occhio, quel¬ 
la porzione dell’uman genere, pare ci abbia lafcia- 
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to un infelice ritratto della noflra natura ^ fecondo 
le tnfte idee > che offerì va nfegli della medefìma. _ 
Dopo il naturai defiderio, che germoglia nel cuor^ 
di ognuno della propria confervazione , affegna ali' 
uomo immediatamele come originali paffìoni i’ 0- 
mar delU gloria, e delU forzn. Da quefte due fonti 
con falfo fuppofto , ed alla fperienza aliatto contra¬ 
rio , ed all’ ottimo comun buon fenfo ei &' ingegna 
dedurre altri affetti moventi l’anima 3 e fopra i co- 
fiumi ed azioni degli uomijii influenti. Tutti gli uo- 
inimi , die* egli , fono tra di loro di natura uguali ; 
cioè 3 giufta la fua fpiegazione j il più dehbole può 
far tanto male 3 quanto il più forte ; tutti bramano 
ìe medefime cofe , a tutto ci hanno lo flelTo dirit¬ 
to > ed altro non cercano fe non di fuperarfl nella 
forza3 e gloria . Ma ficcome è impoffibile,che 
abbiano tutti le medefime cofe 3 o che l’ uno fuperl 
l’altro, quindi guerre , e difeordie feguir deggiono, 
éd una immoderata paffìone di tor quel d'altri , e 
diminuire il loro potere , e la lor gloria , di com¬ 
batterli 3 e di odiarli. * Quefió fiato , in cui ogni 
uomo ha gius ad ogni cofaj porge qiiinci, die’egli 3 
a ciafeheduno il diritto d’impiegar violenza e frode, 
per foverchiare il fùo vicino 3 e dee natura! mente 
produrre uno fiato infelice di guerra, e di turbolèii- 

D 4 ■ z e, 
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ze. Aggiugne pofcia , che, pofla una sì fatta fitua- 
2ione, nulla può chiamarfi ingiuflo , nulla Illecito ; 
il perchè colui , il quale ha gius al fine , Io ha pur 
ai mezzi per ottenerlo ; mezzi , a detta dì lui , di 
violenza , e di frode. Codefto è il belio flato, ch’ei 
chiama di natura. Ma gli uomini, feguita a folleg¬ 
giare queft’empio Fìlofofo, confiderando codeflo in¬ 
felice flato tender iieceffariamente al loro fterminlo 
e mina, convennero fra di loro di trafmettere il lo¬ 
ro diritto ad un terzo , o dì deporlo tra le mani di 
molti, ì quali dal maggior numero trafcelti foffero, 
alle cui leggi, ed alla loro trasferita autorità dovef* 
fero inviolabilmente fommetterfì , con qiieflo mez¬ 
zo volontario di rinunziare ai proprio diritto, e con 
quello reciproco confanti mento , nuli’hanno piti da 
temere gli uomini , non difcordie , non litigi > noti 
guerre, non morte con tutto l’orrido ceffo de'mali, 
che l’accompagnano; anzi obbtigazioii nafce in effo 
loro di vivere in pace tranquillamente , a tal che 
non fia più lecito, par voglia intender l’Obbes , di 
turbare il diritto altrui ; conciofoffecofachè farebbe 
contrario alla patuita convenzione , e violerebbefì 
folennemente il fra effo loro flabilito contratto. Ora 
non effendovi giuflizia anteriore al contratto, quefto 
folo elTer dee 1' origine di ciocché giufto e retto fi 
appella, e il fondamento altresì della morale obbli¬ 
ga- 
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'gazìone • in poche righe diciferato il fiftema 

deir Obbes. 

]Vìa potrebbefi chiedergli guai ragióne mai obbli¬ 
ghi un tiomo a mantener la fua parola , e a ferba- 
re il contratto, quando prima non efifla una morale 
obbligazione diftinta , e indipendente da quella pro- 
meflTa, e da quello contratto ? Se alcuna non havve- 
ne, a nulla ferve quello maraviglìofo futterfugio, e, 
come innanzi la loro unione , fempremai divi fi , a 
barbari ed infociabili faranno gli uomini ; che pria 
fuppongafi anterior morale obbligazione di efler fe¬ 
dele alla promefla , e di Soddisfare i contratti im-; 
pegni , innanzi pure ad ogni patto , e convenzione 
efifteravvi gìuflizia, ed ingiuftizìa. Inutilmente I’uo-; 
ino sforzerafli di addurre j che la neceflìtà ed impor¬ 
tanza dell’ affare , cioè la noftra ficurezza , la quale 
a quella del pubblico é comune , c’ impegna a 
mantener la parola j perchè mancando alla promefla 
ci mettiamo a pericolo di efler puniti da coloro, at 
quali il noflro gius abbiamo trasferito; concioffiachè 
il fupremo potere , che ha per lo più il voto della 
maggior parte , è , giufla l’Obbes , la vera origine 
della obbligazione, e l’amor proprio n’èfoio il 
giudice, e l’unica mifura. Andando così la faccen¬ 
da , chi mai obbligherà un uomo a rivefiirfi de’te 
neri fentimenti di carità, di gratitudine, e, tn una 
parola, di adempiere i doveri della umanità, men^ 
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tre le leggi niente fe ne curino ^ nè colla forzà ob¬ 
bligano ad offervarli f' Che bella, calta, vera e fede-* 
le obbligazione fi è mai codefta , quando con tutto 
quedo r uomo viver non pofTa in fìcurezza i Un fi- 
ftema , che ne fcioglie da ogni obbligazione , che 
ìnchiude ogni forta di empietà * che a bello ftudio 
fu efcogitato dall'empio fuo Autore per farci diven¬ 
tar cattivi, poiché abbominevole ed empio ; e quel 
pretefo (tato di natura , che fiancheggia la fua ipo- 
tefi, è una pretta chimera, il cui (tato e condizioit 
dell’ uomo , r ingrandimento di una famiglia , e di 
una Tribù &c. non ha avuto efiftenza, fe non nella 
vana teda del fuo infelice Autore . Cosi i’ edificio 
fondato fopra quedo vacillante fodegno crolla e rui- 
na dappersè. Obbes fi avea fitto in capo , che tutti 
gli uomini fodero malvagi e pazzi , per indi fcara- 
^occhiare un fide ma di governo acconcio e gradito 
al gudo delle allora regnanti Potenze,ea folo fine 
Inventato per cangiar una picciola parte dell’ umail 
genere in Tiranni, e un altra in Ifchiavi, £i mi fu¬ 
rava la virtù dalla fola utilità , e mentre pretende¬ 
va di edere il primo i il quale fcoperto avede que- 
fto vincolo > coti che amabii rendere la problià , et 
par fi abbia infinto di non conofcere il pretto carat¬ 
tere della virtù , e la fua intima colleganza con la 
perfezione, e con la felicità dell’individuo. 


Ih 
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•^^ETTVK IL sistem^j: deilj: coiivaKurrA*. 

J.LLA. V>IVLH.J. VOLGILA' GEL SIG. LEIB- 
INIZIO OBBLIGA ZIOl^ MORALE COSTI- 
TVISCE ’ 

Elaminamolò. Un’ altra claflè dì Filofofi fonda h 
obbligazione moralfiwiella volontà , e nel poGfivo 
comando di Dio . Ogni obbligatimi > cosi da eifi fi 
raziocina , fuppone alcuno , che obbliga^ e che ab¬ 
bia diritto di comandare , e la facoltà di ' premiafflÉ 
■"chi Io fervei e chi non, di gaftigare . Codefte qua-; 
lità al noflro folo Creatore competonfi , la cui vo¬ 
lontà per confeguenzd è una ferma legge , cui ob¬ 
bedire fiamo tenuti j ed egli è un vincolo così fort« 
e pofTente, che obbligai può le Creature, quali fia¬ 
mo noi corrotte ed imperfètte , le quali languida- 
mente prefe e commoffe reftiamo dalla idea dell» 
bellezza , e della eccellenza della virtù; come all*, 
incontrario dall* impeto e dal furore di cieche paflio- 
ni ftranamentè tiranneggiati. Verità è quella incon- 
trafla die , che la virtù , o fia l’arte di reggere le 
pafiioni , come dianzi dicemmo, è conforme alla di¬ 
vina volontà, 

Codefto governo cffendo il rifultato di ciocché noi 

chia- 
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chiamiamo natura 3 e quella opera elTendo di Dio j 
quindi tutto quello eh’è conforme alla noftra natu¬ 
ra tal quale Iddio l’ha collituìta , conforme pur* ef- 
fer dee alla fua volontà; tutto ciò che dinota ÌI no- 
ftro dovere j o chi Io impone , dev’efTer confiderato 
come dìnotamente 3 e comandìtnte a nome del noftro 
Creatore, fe fia però, che codelli comandi fgorghi- 
no e fluifeano dalla medefima forgente della noftra 
natura . Dato , che per fomma cecità , o per inat¬ 
tenzione 1 uomo non afeoitafTe follecito quella inter¬ 
na voce intuonatagli dalla flefTa natura , cui obbe¬ 
dir ricufafTe : e che a Dio piaceffe di fargli fentire 
una nuova voce 3 e di prefcriverglì novelli comandi;' 
quindi non viene miga, anche a fentimento de’fau-s 
tori di quello fiflema 3 alcun nuovo dovere, nè al¬ 
cuna novella obbligazione . Tutto quello può dedur¬ 
li da- quella fuppofizione , riducefi a quello : che il 
dover noflro fi vada vieppiù difpiegando , e cha 
maggior motivo ci obblighi di adempiere le nollr« 
obbligazioni 3 che già prima fuflìllevano. 

Nulla monta riguardo alla efienza della obbliga¬ 
zione di qual maniera la volontà del Creatore ci fia 
manifellata , fe a viva voce , 0 in ifcritto , o pure 
fentir fi faccia per via di certe interne mozioni den¬ 
tro di noi conformi ad una neceffaria legge di no¬ 
li ra natura . Qualunque Ga il mezzo , di che fervei! 
Iddio per annonziare la fua volontà ; la prima qui 

dio- 
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filone, che offì'ell naturalmente al nofiro fpìrito è „ 
perchè fiamo noi tenuti ad obbedire alla volontà di 
Dio? Se rifpondefì, eh' egli è il nofiro fupremo 
Padrone, che può punirci, o premiarci a mifuradel 
bene, o del male, che faremo; in quefto modo fon¬ 
diamo la obblìgazions morale nell'ìatere/fe ; ma il di¬ 
re, che ha rifpetto a noi le relazioni di Creatore ^ 
e di benefattore, e che come tale dobbiamo obbe¬ 
dirlo, ed amarlo, quefio è un voler ridur la mede- 
fima obbligazione ad un interno feniimento, il qua¬ 
le chiaramente ci ammonifee eflfere e come a Crea-i 
tore obbedienza, e come a Benefattore dovuta ricor 
nofeenza. Qual’ altro principio mai fuor di quefto 
potrebbe rendere infeparabili codefte relazioni fenza' 
ricorrere aH’interefle, di cui motto facemor* 

Q M B / £ Z J 0 n 

Opporrà forfè alcuno, afiegnarfl alla Morale Ob-i 
bligazione un appoggio molto fiacco, qual c quello 
delle percezioni morali, odi una proprietà della no¬ 
li ra natura. Codefia proprietà, e codefta relazione 
incapaci fi trovano per obbligare gli uomini ad adem¬ 
piere ai lor doveri. 
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Io rifpondo, che quefla obbiezione pugna anzi 
contro que' medefimi, che ce 1' hanno propofta; ÌI 
perchè neflfana legge, nè alcuna dichiarazione della 
fuprenia divina volontà non ha mai prodotto fino¬ 
ra una riforma generale de’ coftumi. 

Quando fi parla della Volontà di Dio come rego¬ 
la del noftro dovere, non pretendefi certamente di 
propor un principio cieco ed arbitrario » ma gover¬ 
nato e diretto dalla ragione e dalla fapienza. Dove 
però fuppor almeno non vogliamo nella Divinità 
qualche principio analogo al Qoftro fenfo di obbli¬ 
gazione, qualche anterior affezione o determinazio¬ 
ne della fua propria natura dt preferir certi fini ad 
altri; noi pure non fapremo alcuna fufficiente ra¬ 
gione affegnare, perchè Iddio voglia anzi una cofa, 
che l’altra, operchè in generale faccia egli qualche 
elezione. Quinci quello, che ferve di fondamento 
alla fua Elezione, ed alla fua volontà, dee fervire 
di principio di ogni mora! obbligazione. Ciò chiaro 
apparifee dalla ordinaria diftinzione, che i Teologi, 
ed i Filofofi pongono tra i doveri mar di y e i dove¬ 
ri pofitivi. I primi fi credono obbligatorj prima che 
dalla Divina Volontà determinati fieno ; gli ultimi 
non obbligano, fe non previo il divino comando, 

Ma 
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Ma qual feiifo fi potrebbe mai dare ad una firn ile 
diftinzione , fe ogni obbligo , ed ogni dovere derì* 
vafTero dalla femplice Volontà dì Dioì 

i. IH. 

’ULTKO SISTEMA SI DELl^ 

yEAlT^\ DELtJl E DELLE 

Redolii DELLE COSE, 

Altri Filofofi dì più profondo ed elevato ingegno 
pe la difcorrono intorno la natura , le ragioni , le 
verità delle cofe in altra più commendabil manie¬ 
ra . I feiifi ^ e le affezioni, di con’ eglino , nuli’ han¬ 
no di certo, e dì pofitivo , emendo quelli principi di 
azione privi d’intelletto, e di conofcimento , e mal 
acconci per fervir di bafe alle morali ohhltga'zàonì , 
la cui efTenza è immutabile ed eterna . Quelli me- 
defimi Filofofi per dar compimento al maellofo edì- 
fizio della loro Ipotefi , v’ imbandifcono a tutto pa¬ 
lio i termini dì nature afiratte ^ di ragioni ^ di cofe y 
di eterne differenze , d'inalterabili relazioni , di con¬ 
venienze , di fconvenìenze rifu/tanti da quejìe relazio¬ 
ni ^ e così da codefle convenienze 3 e da codefle fcon- 
venienze h'c. derivar prefumono la morale obbliga- 
zione, Tutto ciò che fi affà a quelli obbietti, o pur 
lo Cleffo in altri termini, quella certa ed efatta con-. 

for- • 
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formità col vero , virtù , ciò che nò , lo chiamano 
vizio. * 

Noi conofciamo la natura delle cofe medtanti di 
verfi organi , o fenfi , e la iiolirà ragione fviluppaft 
a poco a poco col lor ajuto , e va cercando le rela¬ 
zioni , che palTano tra di loro, e vi diftingue il ve¬ 
ro dal falfo , ciocche afFermarfi , e ciocché negar fi 
dee . Ora per la via de’ fenfi , o della fperienza noi 
conofciamo un benefattore , ed un beneficato ; ed 
afTociando quelle due idee affieme, una terza nefca- 
turifce , che relnzìons appelliamo tra il benefattore > 
ed il beneficato. Ma farà forfè, che alcuna di que¬ 
lle idee cofliiuìfca morale obbligazione, vai’a dire, 
la dovuta gratitudine ? Ella è quella un’ affatto dì- 
verfa percezione relativa a qualche fenfo , organo , 
o facoltà di percepire, ma non mai un effetto del 
nollro raziocinio . Supponiamo in prigione il bene¬ 
fattore , e ricco il beneficato , la ragione detterà a 
quello ultimo,che una tenue porzione delie fue ric¬ 
chezze impiegata a vantaggio del primo , follievo 
confiderabile apporterebbegli ; ma la fola ragione po¬ 
trà mai fenza qualche grado di affezione moverlo a 
quello atto dì generofità ? O, per dir meglio, la per¬ 
cezione obbligherallo mai per ventura ad approvare 
una fini ile condotta, fe prima fuppor non vogliamo 

un 
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im feiitimento diverfo affatto da codeRa perGezion 
di relazione fuffiftente tra loro , e dal fondamento 
altresì di codefta relazìons ? Sarebbe dunque pollibl" 
le, che noi tutte le ragtoni^ le ni azioni differen¬ 

ze delle cofe concepiamo , e con tutto quefto per¬ 
fettamente indifferenti follimo circa la tale » o tal 
condotta , avvegnacchè indotti per via del razioci¬ 
nio, o da qualche fenfo , che approvar ci faceffe o 
nò la condotta , che denoti riconofcenza, o quella, 
che ingratitudine . La ragione ci troverebbe bensì 
della convenienza, o attitudine a un certo fine, ma 
fenza qualche fenti mento , od affezione non fa prem¬ 
ino giammai proporci un fine, nè idea alcuna aver¬ 
ne; e fenza la idea d’un fine , motivo non c’ è, 
che indur ci poffa adoperare. Dunque prima di com¬ 
prendere le nature , le ragioni , le convenienze delle 
cofe, che voglionfi qui (labilire per ferma bafe alla 
morale obbligazione , fa raeftieri di fa pere cofa in¬ 
tendali per quelle nature , e a quali fini fieno ordi¬ 
nate , e quali le affezioni , che ad oprar ci adduco¬ 
no , fenza di che non c’ è via di giudicar del dove¬ 
re , cui c tenuto di adempiere un Ente capace di 
morale obbligazione. Ma date le nature, e ftabiiite 
le rifpettive loro relazioni , fia mai polli bile deter¬ 
minare quale condotta fia obbligatoria rifp,etto a ta¬ 
li nature , ed alla lor condizione ed economia pro¬ 
porzionata ? ^ 
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Dire , che fia moralità una conformità a ciò eh' 
è vero , nulla fìgnifica : anzi è quella una nozione 
tanto vaga , che può applicarfi anche al vizio . U 
perchè qualunque propofizione j che recali in mezzo 
in fatto di virtò > per efempio , ch'ella nafea da 
una buona affezione , o che di natura all’ ordine con¬ 
venga, che felicità produca, che Ha amabile &c. i 
le contrarie propofizioni alla natura , alla efifi^nza , 
o alla realtà delle cofe ; p il vìzio non ha ancor 
effo per ventura la fua efillenza , la fua natura, le 
fue proprietà , le fiie feguenze al pari della virtù ? 
propofizioni annonzianti il vizio in diverfi cafi non 
fon elleno vere e quindi non fi può forle chiamare 
una condotta conforme a tali propofizioni alla Veri¬ 
tà pur effa affacentefi ? Chi dir fi vorrebbero mai 
un Artefice , uno Statuario , fe parlando delle loro 
arti rifpettive affermalTero , che un Orologio , ei 
lina llatua belle opere fiano , quando fono vere , e 
tirate in fui torno delia verità , e che appunto in 
quella convenienza con elTo lei la perfezione della 
loro arte confifta r Più veramente non la dìfeorrereb. 
bero, fe il fine , o l’ufo delle loro arti ci fpiegalTe- 
ro, e quindi ci feopriffero una per una, o tutte af- 
fieme congiunte le parti delle loro manifatture , le 
difpofizioni e proporzioni loro quadranti con quello 
medefimo fine . La iisritk , le nature , e le ragioni 
fijìraitei le relazionile Peterne convenienze delle co^ 









Fri. osOFiA Morale, <57 

ye, ferban elleno quella economìa , e queft’or¬ 
dine? Ma fiipponghiamo che sì ; mi fi dica un po¬ 
co q»aj at>bia la verità di virtù , e di vizio?' 

La verità è femplice , uniforme, incapace del puV, 
0 del meno, dovecchè la virtù,e il vizio vanno Ag¬ 
getti ad una infinità di gradi , di cangiamenti , e 
per feguenza confifier non pofibno in una eofa , la 
quale di modificazione , o del menomo cangiamen¬ 
to capace non ò . 

§. IV. 

OBBmZJO'Ht CO'ìiTKO IL SISTEMA 
TO 'E{ELL^ SEZIOT^E IL 

Ma v’è chi oppone ; coloro , t quali; la obbliga¬ 
zione morale derivano dalla collituzione di nofira 
natura, e da un interno fentimento, non fono egli¬ 
no per avventura nel medefimo errore, e nella me- 
defima incertezza di que*, che hai lu poc’ anzi dan¬ 
nati ? Se Tuomo altrimenti da quel ch’egli è , fof- 
fe flato coflituito , non avrebb’ egli potuto approva¬ 
re il tradimento, la malizia, la frode, e la crudel¬ 
tà ? E in quello cafo una folla di doveri diametral¬ 
mente oppofti a quefla , eh’ egli ha prefentemente , 
non fajrebblella per luì divenuta obbligatoria.'^ 

E' z 


§. V. 
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; V. 
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Io non nego j che la natura umana non abbia po¬ 
tuto effe re di ver fa da quello fi è dì prefente : ma 
lofiengo 3 che temerità ben grande ella fia, preten¬ 
dere che po(Ta efTer meglio eoftituita , fe abbiafi ri¬ 
guardo al di lei fiato prefente fotte il governo di 
I Colui, che tutte le cofe con ordina, numero, pefo, 

e mifura foavemente difpoiie,e nelle perfette Opre 
vivamente imprefll rimiranfi liiminofìflìmi raggi del¬ 
la fua Sapienza, e della fiia bontà. Il ritratto, che 
alfa meglio abbozzammo della nofira natura,ci av- 
vi fa efTer ella mirabilmente adatta allo fiato nofiro 
prefente, ed ai noftri diverfi vincoli, e relazioni. 

' Non potremo mica fuffifiere , o almeno cosi be" 

•1 ne fenza le facoltà e paffioni , che per faggio divi- 

ì no avvedimento ci fono fiate conferite. Senza di ef- 

j . * fe , 0 con oppofie paffioni troppo infelici faremmo 

fiati . E colui , che alla nofira condizione ha prov- 
' veduto dee ’fìmilmente aver regolato una mifura di 

facoltà , e un numero di paflioni efattamente pro¬ 
porzionate a codtfia correfpettività ,e acodefta con¬ 
dizione . Quindi una condotta , qual noi Tabbiam 

ray- 
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ravvifata , eternamente , ed immutabilmente rl- 
fpetto a noi obbligateo-ia. 

Se r uomo foffe (lato tutt’altro da quello, ch’egli 
è pollo in circoflanze affatto diverfe, ei farebbe te¬ 
nuto di offervare , e di adempiere un’ altra claffe di 
doveri . Concioffìachè ogni fpecie dì Animali ha i 
fuoi proprj . Un Ragno , per efempio, un Cane da 
Caccia ha i fuoi : la tela , la fagacità , la rapina 
fon naturali al primo ; la fedeltà , l’accortezza , T 
ardore d’ infeguir la preda uniti alla fervida bram* 
della confervazione e della propagàlione di loro 
fpecie fono doveri loro ingeniti , e che formano la 
loro propria ed unica occupazione ed economia. Ma 
effendo l'uomo una Creatura fenfibile , attiva , e 
nata per la Società, altro genere più eccelfo, e più 
lublime d’importantiffìme obbligazioni adempier dee. 
E fe nel decorfo di fua vita avvengagli mai di ef- 
fere a più alto grado innalzato, e di formar vinco¬ 
li più eftefi, la sfera de’ fuoi doveri, come altresì il 
numero delle fue obbligazioni anderanno a propor¬ 
zione aumentandoli : dal fin qui ragionato inferia¬ 
mo , che fe una Creatura , la cui fituazione e vin¬ 
coli fomigliaflero a que* dell’ uomo , foffe fiata for¬ 
mata cort tali difpofizioni di approvare i tradimen¬ 
ti, le frodi , la crudeltà , &c. ; quella fua naturale 
difpolìzione farebbe fiata la cagione diftruggitrice 
della fua felicità . Pollo ciò , fe noi conlìderiamo 
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che Iddio ottimo , e ma {fimo preferifce certi fini ad 
altri , per cagione di efempio , la felicità delle fue 
creature alla loro miferia; nece/Tario egli è, ch’ella 
ancora que’ mezzi preferifca , i quali a codefti fini 
acconciamente abbiano a condurla < Dunque per que- 
fto appunto , che Iddio è infinitamente buono , non 
ha potuto inferire in effo noififfatte prave difpofizio- 
ni tanto avverfe alla noflra felicità , e tra la infi¬ 
nita varietà di pofTibili collitUzioni, il vizio non ha 
mai potuta efigere approvazione , nò quinci ò flato 
obbligatorio gtemmai - Cosi la virtù , e la felicità 
tanto proprie e conformi alla umana natura hanno 
il medefimo fondamento ,che la Sapienza , e la Bon¬ 
tà dì Dio, cioè fono eterne, ed immutabili . Per al¬ 
tro fe fi trata/fe di provare , che quefla fapieiiza ; 
e quefla bontà fieno infinite , ce ne appelleremmo 
al coflantifiimo, e ficuro teflimonio della natura, le 
di cui opre con alta e fonerà voce ce lo annunziano 


§. VI. 


' ^LTKJ. n?ij.^Asi covj:ko 
IL 'ROSTRO SISTEMA. 

Oppenefi ancora a qucflo Siflema, che gli uomini 
non vanno di concerto circa le loro idee morali 
anzi parecchi tra loro approvano ÌI tradimento , la 
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vendetta, e la crudeltà; e Nazioni bell' intere fi 
trovano* le quali il furto, e il barbaro cofiume di 
efporre i figli appena nati, e fimtli altri delitti au¬ 
torizzano . Così il fenfo morale, che vnolfi fare qui 
federe a fcrana, come giudice di una morale con¬ 
dotta, non è generai guida per tutti, ne ficura pef 
‘Ciafcheduno * 

.tr. Vii. 

kistost^. 

La diverfità di opinione, o per meglio dire, di 
cofiume concernente la morale ©bblìgaziorte noti 
prova mai, che la percezione interna , o il fenfo 
naturale del gitifto, o dell'Ingiufio non abbia ad ef- 
fere una regola univerfale in fatto di morale con¬ 
dotta, Potrebbefi con ugual argomento inferire dalle 
varie opinioni fpettantl al merito delle medeOme 
opere, non efiervi regola fiffa in fatto di Pittura j 
nè alcun certo principio di quell'arte, In quell* ulti¬ 
mo cafo gli uomini fi rapportano al genj partico¬ 
lari, ai collumi, alle vàrie ufaqz e, alla natura come 
a fupremo Tribunale, e accordano, che la perfe¬ 
zione dell’ arte confille nella efatta imitazloné della 
natura; ma che la diverfità di organi, di attività, 
di edducarione da un canto; il favore, i pregiudizi, 

E 4' e mil- 
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e mile altre circortanze accidentali dall' altro ca¬ 
gioni fieno non poterfi la ftefTa rf?gola applicare ai 
cafi particolari; Il che avviene fpeffo in propofitodt 
morale) ammettono gli uomini in generale la rego¬ 
la, e fe ne appellano alianoflra comune natura, ed 
al fenfo comune : ben di rado accade , che tra loro 
difcordi fieno, o che s'ingannino, quando Io fpirito 
di partito non li induca in errore. Se avvien mai 
loro di applicar male la regola ricevuta, o di fco- 
ftarfene, abbiam Tempre via di render ragione di 
quella Torta di fenomeno. 

Marraci la Storia di alcuni |x>poli, i quali per¬ 
mettevano il furto, e che! fanciulli diffettofi efpo- 
neffero ; e che vittime umane per placare i corruc¬ 
ciati Dei da molte Nazioni s' immolatfero. Ma fra 
quelle non pofiedevafi nulla di proprio, tutto era 
comnne a tutti , c più fìudio ponevafi di avvezzar 
la gioventù cqme un facrifizio di Tocial affezicme 
privata all’ amor della patria. E* certo, che i. Padri 
amavano i lor Figliuoli ; ma ficcome alcuni di que¬ 
lli fembravano loro inutili, e quindi dannofi a una 
Repubblica belUcofa, s'immaginavano che fofleuna 
fpecie di virtuofa generofità preferire al più poffen- 
te, al più tenero privato affetto, il pubblico bene; 
di Torta che il loro fallo confifleva unicamente nel¬ 
la fuppofizione di una reale contrarietà tra quefl* 
due intereflì, onde fpogliarfi affatto d’ ogni paterno 

afftt- 
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affetto; fallo, che non avrebbero commeffb, fe li 
loro polìtico fiftemo foffero flato piti eflefo, più fag¬ 
gio, e più naturale. PaefI ci fono, i cui abitatori 
finifcono di ammazzare i propri Genitori da vecchia^ 
jaj e da malattie refi impotenti ; ma perchè ciò mai 
fe non perchè condannano ogni naturale affezione; 
o non Ite fentono gli effetti; & pure, credono, che 
miglior prova di amore fia quella di fottrar dalle 
miferie di vecchiezza i loro genitori? In una paro¬ 
la nè la crudeltà, nè la ingratitudine, nè alcun’ al¬ 
tra azione, che abbia in fe immoralità, non fono’ 
mai fiale dalla ragione approvate. La tal azione 
manifeflaraffì fotte varie faccia, fecondo che 1' oc¬ 
chio dello fpettatore farà difpoffo a rimirarla, o coti 
quello di paffìoni, di affetti, o di pregiudizi, &cj 
Ma la regola generale non pertanto è ammefla, la 
inorai qualità delle fpecie ammirata, e la violazion 
di effa regola difaprovata, e condannata. L’ Affaf- 
fino di flrada condanna la inginflizia, e rinfaccia al 
compagno d’ aver ghermito porzion della preda del 
comun ladronefeio. 

Chiaro dunque fi feorge da quelli lunghi comuni 
non effer difficile render ragione della diverfità di 
opinioni concernenti la montle obèlìgazione . Codellà 
diverfità viene dall’ ingannarfi’che fanno gli uomini 
in fatto di azioni, e circa la natura del bene pubJ 
blico, o privato; e dalie falfe idee, che l’uomo fi 

for- 
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forma della religione, e della volontà di Dio ; e dal 
tumulto derivato da fiere, e fregolate pafTìoni , che 
acceccangli a tale, che non riconofcono la regola 
nè badano a quello interno moral fentimento, che 
vivamente in efTo loro favella . Se dunque dopo di 
aver diftinto ciocche al fuggelto contemplato fotto 
quello afpetto^ da noi pollo 1’ uomo fi appella alla 
natura, ed offervar voglia, fecondo i morali fenti- 
menti, le ragioni delle differenze, che ravvifanfi tal 
fiata negl' individui, concepirà chiaramente la uni¬ 
formità della .regola con la morah obbligazione , e 
la univerfità del fenfo morale ; e le differenze lungi 
dì pregiudicare a queae due cofe, fervono anzi a 
fiancheggiarle. 

Deduciamo dal fin qui detto, che la natura, le 
ragioni, e le relazioni delle cofe non . avrebbero po- 
tutto mai eccitare in noi quefia feinpiice idea di mo¬ 
rale obbligazione fenza l'altra di un moral fenti- 
mento a quefto uffizio defiìnatoi codefto con la no- 
flra natura è Ìntimamente congiunto, e fa, che ri- 
gorofamente parlando noi abbiamo ad elTere a noi 
medefimi fìcura; fcorta e invariabil legge. Nè fiin- 
zion è codefla di noftra ragione languida e fiacca di 
trovar quella legge, nc da alcune metafifiche ricer¬ 
che ella deriva ; nè oCcore fai ire in Gielo per trar- 
nela di lafsù, nè difcendere negli abi0ì per diffot- 
terrarnela j ma ella è dentro di noi, da noi fenipre 

in- 
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kdivifibil^ > e fempre nell’ anima noflra operante ; 
ed nel cuor noflro a caratteri indelebili fcolpita , 
annonziata co‘facrÌ,e venerandi nomi di cofo'snza, 
dì naturai affezione y dì gratitudine ^ e di generale in¬ 
genita difpofizione al ben fare. 

SEZIONE IV. 

DELLE C^VSE FIK^Ll, E DELLE UOEJ.LI 
FACQLTJi' ^OSTEE DI 1?EKCEZI01tiE ^ 

E DI ofEEEZlCfHfi* 

D Opo di aver confiderato l’uomo in genere , e, 
dopo di aver dedotto dalle fue facoltà morali 
un fiflema di dovere, e di una obbligazione morale 
confermato dalla fperienza, conforme alla ragione, 
e da propri interni fentimenti comprovato j è ne- 
celTario , e l’ordine, che ci abbiamo prefifìTo, i! ri¬ 
chiede, di efaminar piil addentro le finali cagioni 
di que'fottililfimi ordigni, che ad agire fofpingonlo 
e di quegl’oftacoli , che l’azione alcuna volta im- 
pedifcono . Noi quindi potremo giudicare della loro 
attitudine corrifpondente al loro fine in una Creatu¬ 
ra % qual è r uomo arricchito di talenti , a’ bifogni 
fuggetta, a*pericoli efpofia, e di piacere, e di vir-- 
tù capace; e quindi ancora potremo ficuramente al¬ 
cuna cofa affermare circa il fin^, che Dio fi ha pro- 

pofio 
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pollo in creando l’uomo, circa l’armonia, che rav- 
vifafi tra lui ed il fuo flato , e per legittima fe- 
guenza intorno la obbligazione , che ha di corri- 
fpondere alle grandi , e fagge mire dell' Autore dì 
fua efiflenza . 


S. l 


IS^ME mrERTiO DEL SISTEMA 
DELL' 

Per notomizzare quello fuggetto archittetato con 
sì mirabil magiflero , uopo non è di efamlnare fe- 
gnatamente ogni picciola fibra , né d’indagare , co¬ 
me fi dice , col fufcellino ogni tenuiffima ramifica¬ 
zione di que’piccioli vafettini, ond’é comporto. Ba- 
flerà al mio propofito accennar le p^nclpali parti dì 
quell’ opera ammirabile , e dì aflegnar le loro fun¬ 
zioni, e l'ufo nella difpofizione del fuo tutto. 

L’Ente fupremo ha con faggio avvedimento di- 
fpoflo di frammlfchiare nelle Faci tu re una forpren- 
dente varietà di qrincipj tra loro difcordi e contra¬ 
ri j la luce , e le tenebre , il piacere , la pena , il 
bene e il male i Quantità prodigiofa di creature, e 
di più nobii tempra dell’ uomo ; ed una infinità d- 
altre allo ftcflb uomo di gran lunga inferiori .Tut¬ 
te fono diverfamente coflituite , locate , e le uno 

alle 
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alle altre foggette ; e tutte ugualmente all’ordine > 
ed alla perfezione di tutto il creato fiftema fubordi- 
nate . Io fuppongo l’uomo pollo nel centro di que- 
fti ordini innumerevoli partecipante efteriormente col 
fiftema materiale , e con la interna di lui coftitu- 
zione col fiftema imskttmh , e >mra\s j e quindi 
foggetto alle leggi , che i due fiftemi dirigono ; o 
almeno fentir dee il bene ^ e il tnak, che da code- 
fte leggi rifultano . In quella infinita varietà di re-; 
lazioni, che ha in ogni parte, e di cofe contingenr. 
ti , alle quali è foggetto , forte tendenza muovelo 
verfo il Bene ; e gagliarda avverfione lo ritrae dal 
male. Ma fìccome il Bene, e il Male vanno roven¬ 
te per certa naturai lega tra di loro frammifchiatì, 
ed in iftrana foggia intricati , e l'un dall’altro im¬ 
mediatamente procedono, e che alle volte quantun¬ 
que di fgiun ti affatto , hanno però affieme comuni 
vincoli i e finalmente poiché quelli effetti fono fo- 
venti fiate da alcune occulte cagioni, e da certi ge¬ 
nerali principi riprodotti , la cui forza , e natura è 
da efio lui onninamente ignorata^ e può quindi av¬ 
venirgli di prendere agevolmente il Bgn per Mak , 
e il Mal per il iJesg; così dee per ordinario inclinar 
alle cofe nocevoli, ed effere dalle buone non fo per 
quale occulta forza rifpinto . Per altro si per la co- 
llruzioiie del fuo corpo, come per l’indole di quelle 
medefime parti è foggetto ad upa folla innumerevo-; 
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3e di malattie , alla fame , al freddo alla fatica ; 
ed a molti altri difagi, Con tutto ciò le fue cognL 
2 ioni fono clrcofcritte da si piccioli e ftretti confi¬ 
ni , e la fua ragione è sì fiacca , che in aiolti cafi 
ei non porria difcernere per via di ricerca, o di ra¬ 
ziocinio i rapporti di quelli affetti colle rifpettìve 
loro cagioni , Codefll rapporti dalla fperienza ven- 
gongli indicati da certi fentimenti, od organi di per¬ 
cezione , i quali coU’ajuto di un iftantaneo mecca¬ 
nico movimento fenfi di piacere, e di dolore gl’ in¬ 
fondono. Per quello non occorre adopri la ragione j 
egli impara da fe ad eleggere ciocché mira alla con- 
lervazione' dell’effer fuo , e ciocché tende alla fua 
dillruzione , evitare . Quindi é, che i ,fenri del gu- 
fto, e dell’odorato pella grata fenfazìone , che pro- 
ducongli alcuni cibi , fi affanno alla fua collituzio¬ 
ne 3 e per una contraria eccittante difgullo, ei viene 
a conofcere ) qual fotta di cibo buono Ila, e qual 
nò i idee tutte , eh’ egli va acquifiando fenza pene» 
trare il midollo delle cofe. 
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mo DtGLl ^TVETITI, E BELLE VJ,SS10%1. 

Alcune di quelle fenfaa:ÌonÌ fanno provare all* uo¬ 
mo molto incomodo e dolore per impegnarlo a gire 
in traccia di quegli oggetti , che pii acconci fono a 
fol levarlo ; e ciò ha luogo rifpetto alle fu e intime’ 
e neceffarie hi fogne. Di quefta fatta fono quelle del¬ 
la fame,della fete,ed altrettali; fenfazioni,le qua¬ 
li per una forta di dolorofa importunità ci mettono 
in neceifità di cercar modo ;di chetarle . Dinotanfi 
co'termini di appetiti ^ e di Tastoni quegl* iftìntì 
che con qualche violenza a ricercare cioqchè bene,' 
e ad evitar ciocché male per noi ci fpingono. I no¬ 
li ri fenfi ci ammonifcono di quel eh’ è buono, o cat¬ 
tivo per il fìftema privato , cioè pel nollro indivì¬ 
duo; e noi fiamo eccittati dai nollri appetiti privati 
a cercar il primo,ed a cautelarci contro il feconda* 

ni, 

ST^ro ESTEKIOEE DELL' VOMO ; 

Tutto quello ci pone in una continua neceUìtà di 
penfare a quelle cofe,Ie quali richieggono una gran¬ 
de 
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de applicazione di fpirito , e gravi fatiche del cor¬ 
po » e i’una , e l’altra di quelle due fpelTe fiate af¬ 
fieni e congiunte . E necefTano provederfi del bifo- 
gnevole, per nutricarfi, per veftirfi, e per difbnderfi 
dalla malignità dell’aria. I comodi della vita fuffe- 
guoiio poi, nè v’ha dubbio venirci quelli fe non dal¬ 
la induflria, dalle arti, e dal Commercio . Per aflì- 
curarci poi un pacifico godimento di quelle cofe , è 
uopo di ordinare alTolutamente un Civile governo*,e 
di fiffar leggi. Cosi nel tempo fielTo, che 1’uomo fi 
fiudia di provvedere alle fue bifogne,e a farfi rran- 
quillo e comodo fiato, ei fi trova indifpenfabilmen- 
te vincolato e con una Famiglia , e cogli Amici , 
co’vicini, con una Comunità, e con una Repubbli¬ 
ca . Quindi novi lludj, nuove cure , e novelli in- 
tereflì . Le palTioni di un altro fono relative , e di 
verfi fono tra loro gli affari, e gli impieghi ; e. quel¬ 
li, che allo lleffo fine collimano, prendono alle vol¬ 
te oppofle direzioni . Sorgente sì copiofa di uffizj e 
di cure llupenda ferie di bene, e di male si pubbli¬ 
co , come privato trae dietro di fe . Frattanto di 
mezzo a quella confufione è meflierl un qualche fi- 
flema di azioni formarli, prevenir fegueiize, opporli 
a difordini; ed alcuna volta determinarli e rifolvere 
fui fatto medefimo, fenza aver tempo di riflettervi , 


S. IV. 
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S, IV. 


\4J11TI VEK ^GEVOL^K SI DIFFI¬ 
CILE IMTliESa . 

E qual foGCorfo T Autore di noli fa natura ci ha 
3ato mai per ifciogliere in un mar sì burrafcofo ? 
Egli con mirabile magiftero ha refo attento ed ac¬ 
corto il nodro individuo col mezzo di alcuni parti¬ 
colari fentimenti e/Tcrvi per effo lui un bene,ed un 
male privato ; e favorevoli tendenze, e vigorofì ifìin- 
ti ha eccittato in lui verfo il primo, e gagliarda av~ 
verdone contro il fecondo. Ma in qual modo ai puh- 
blici interefTì ha provveduto 1’ottimo noftro Dio I 
Qiial Hcurezza abbiam noi , che 1’ uomo non abbia, 
a penfare folamente a fe fteffoì, 


V. 


COLLE ^EFEZIO’l^I TVBBLICHE, 

Il Padre degli fpiriti , e di ogni carne ha voluto 
inferirci anche in ciò alcun contraffegno della fua 
bontà. Per ammaeftrarci del Bene, e del Male, in¬ 
torno la felicità, e la miferia degli uomini, ei non 
fi è già fidato delle operazioni languide e fiacche 

F del- 
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della noftra ragione > ma fenfìbili ci ha refi al be¬ 
ne , e al male per via di una certa dirò così , fim- 
patia, 0 vivo fentimento di piacete, e di pena. 


VI. 


COMT^SSIOV^E, 

Codefla affezione la dinotiamo colla parola di pie¬ 
tà, e di compaffione. Compiacenza , e compafflone 
diramanfi al pubblico Bene j la prima un dolce go¬ 
dimento dettaci nel mirar altrui felice e contento , 
la feconda viceverfa. 


f. VII. 

K 1 S ElSiT J M E nT 0. 

Odiando veggiamo una Creatura umana in iftato 
infelice ridotta per altrui colpa , ira ci prende con¬ 
tro di coloro , che dt tale miferla ne fono fiati ca¬ 
gione ; ma fe per nofiro difetto ciò avvenga mai , 
difprezzo ne concepiamo: e quefie due claffì di paf- 
fioni al torto e al mal ricevuto relative di sì nojo- 
fi fentimenti piene fono,che la fpecie una certa fi- 
.curezza vi trova,e un mezzo altresì di opporfi agli 
oltraggi 3 che fe gl'inferifcono. La compalTione ci 

fa 
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fa ufcir da noi medefimi , e colle altnii le noflre 
fciagure dividere, e a giovar loro fortemente ci fpi- 
gne j c in efiì que’mali compatire, che riparar noti 
poffiamp . Deffa è molto acconcia alla umana natu¬ 
ra , poiché , come un ìlluflre Autore ha pondera¬ 
to *, fta più rovente in noflro potere il far il be¬ 
ne, che il male , e prevenir , o diminuir le difgra- 
zìe pit^ di quello comunicar fapremmo pofitivo be¬ 
ne . Così la compalTìone è un rimedio eflfìcaci0ìmo 
per reprimere le ingiuflizie > e que movimenti im- 
petuofi , che a nuocere altrui fpe(?b fofpìngonci • 

s. Vili. 

UTFEZ/O'KI l^V BBIICHE. 


Altri iftinti particolari ci fono, ì quali dell’altrui 
InterefTe ci rendono a parte nel tempo ftelTo, che i 
noftri privati affari fommarnante ci premono . Sono 
quefli r affezion naturale , V ^/ffnìcizia i V amore , la 
riconofcenza , il dsjùierio di gloria , il Santo ^mor 
della 'Patria, e fimili. Ma è già ftabilito, che ipri¬ 
vati appetiti da nojofe fenfazionì accompagnati fo¬ 
no , affine d’impegnar l’uomo a foflener più viva¬ 
mente le fatiche , e gl’incomodi , che per confet- 

, F 2 vare 


* Sermon de Butkt la Compa^onl 















EtBMENti 

vare Ìl proprio individuo fervono , e que' mali evita¬ 
le , che mirano alla fiia diflruzione , e rovina . Per 
fimil ragiione era necetfario, che queft’altra clafTe di 
defiderj, e di affeui fpiacevoli, e ingrati fenfi ecci- 
taifero in noi , per non fola mente tener in giudo 
equilibrio delle oppofte affezioni il pefo,maper ìfpU 
rarci altresì generofa attività verfo de’proprj Paren¬ 
ti j Amici j Vicini , e la noftra Patria . Difatto il 
fentimenio, che noi abbiamo del giuflo , e dell’in- 
giiiffo ci ammonifce , che una condotta di quella 
fona ha al noftro dovere conforme , e oltre a ciò , 
la l per lenza , e la ragione c’ infegnano richiedere il 
ttoffro particolare vantaggio di proc cura re il bene 
agli altri ancora; ma quello fentimenio, quella fpe- 
rienza, e quella ragione molto fpeffo il loro valore 
hanno perduto, maffime in occafione di periglio, e 
nel tumultuofoconllitto delle private paffloni. Qiiin- 
di quell’affoluia neceffità di una ciaffe particolar di 
palTioni, ciafcuna delle quali un’ altra di particolari 
doveri ne accenna e in certo modo ad offervarli 
ne induce. 

$, IX. 

D'ELLE V ^ S $ 

Chiaro è dunque,che quede due Claffl di pubbli¬ 
che e di private affezioni fono tra loro oppolle, e 

ne- 
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fiecefTarie a circofcriver reciprocamente la loro in¬ 
fluenza j ed ufo , e a formai con quefto mezzo una 
fpecie di equilibrio nel tutto * * . Le afpre e nojofe 
jCenfazioni, che alla fame j alle fete fono unite, ed 
i privati appetiti., la fatica, e 1’efercizì© sì dell ani- 
iiia , come del corpo generalmente impedifcono 1- 
individuo d:i {fendere le funzioni più eccelient’s dillo 
fpirito , come fono una profonda meditazione nella 
ricerca della verità , e temperano 1’ ambizione di 
arrivare a un certo grado di Eroifmo , che odorar 
potrebbe di romancefco . Dall'altro canto i fenfi di 
percezione i più dilicati, e i nobili defìderj, che ci 
vanno affieme congiuntiT amor dell’ azione, della 
verità , dell’onore Scc. fono tutti flati faggiaraente 
podi fui la oppofla bilancia per impedir , che la di¬ 
gnità della umana natura fvilita non fia a tale che 
dillinguer non fi pofla da quella de’ Bruti . Ora per 
la vicendevole reazione di quefte contrarie potenze, 
l’Autore dell’ effer noflro ha preveduto., che fareb¬ 
bero naturalmente gran mali derivati dalla loro azio¬ 
ne fola e difordinata ; e que’ buoni efletti ha pro¬ 
dotto > che ciafcuna di efìTe avea a produrre ^ 


F ? X. 

-... 

* Fìd. HutÌ7. Condii^.ojkhe Taffions. Traél. l, §, a. 
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S- X. 


DELLE V^SSIOJil TVBBLICHE; 

£ vs.iyj.rE. 

La ftefla felice contrarietà fi offerva nef modo ; 
con che le private > e le pubbliche affezioni fi con- 
trappefano vicendevolmente . Così , la compaffione 
è acconcia a combattere l’,amor de’ piaceri, degli 
agi , della vita , e a dìfarmare l’ira, e gl’ impeti , 
e la violenza rintuzzare i e il rifTentlmento di una 
offefa fatta a noi , o a noflri amici previene una 
compaffione languida e fiacca , o una debole cofler- 
nazione, e nobil difprezzo infpira della fatica , del 
dolore, e della morte. Il naturale affetto , 1'amici¬ 
zia, l’amor della Patria badano fpeffo per rattener 
’ iie’fuoi giudi limiti tutte le paffioni particolari di 
noi medeffimi . Dall’altro canto fenza quel pofTeme 
ed intimo amor di noi deffije quei privati defiderj, 
che lo accompagnano,le più tenere e dolci tenden¬ 
ze del nodro cuore rifpinte farebbero dal difordine, 
e in efib noi altro che affanofi e torbidi fentimen- 
ti non produrebbero. 




XI. 
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/ 

XI. . 

I ^ DELLE Vj:SS10l^l ÌWI 3 
T^OJ STESI. 

Non fono miga folamente le diverfe clafTì di af- 
feriotii , che 1 * una all* altra fervono di confine ; la 
medefima facoltà hanno ancora le altre paffioni di 
una fteffa claffe . Soventi fiate il timore, modera t 
trafporti dell’ira da nianifefta ingtuftizìa fufcitata , 
ed alle volte rompe il fuo confine. Le paflìoni pri¬ 
vate oppohendofi talvolta tra loro l’una l'altra fi 
ammanfuefa , e rette ed imbrigliate fono da quel 
tranquillo e dolce amore, che fente ogni uomo per 
fe fteffo. Le pubbliche affezzìonl fi contrappefano V 
una l’altra, e tutte fono foggette al foave governo 
di un pacifico e difintereffato amore , il quale dee 
ugualmente dirìgere , e limitare i loro particolari 
movimenti . Cosi la maggior parte delle paffìoni , 
per non dir tutte , contemplar fi pofibno lotto due 
vari afpetti a doppio fine miranti . Dall' altro canto 
fon elleno due potenze, che fiuzzicano 1 ’ «omo a far 
certe azioni con una forza proporzionata all' idea ; 
ch'egli ha del valore, o del bene, cui egli afpira ; 
le medefime pafiìoni fott’altra faccia confiderate , 
fembrano pefi , che impedifcano , e fin innifcano l* 

F 4 azio- 
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azione delle potenze . Col fiiffragio di quefte poten¬ 
ze , e di quefti pefi*il fapientlfijmo Autor della na¬ 
tura ha le cofe In tal modo ordinate, che con tut¬ 
ta la ftupenda varietà di fcene*,di che noi fiamo gli 
Attori , non ci lafcIafTimo condurre da una cieca ed 
infida fcorta, 

S. XII ‘ 

, t 

TERCEZIOT^I T^RTICOL^KI, 6 iStl'irti 
DJ ZIOT^E, 

t 

Oltre quello si neceffarìo foccorfo , ma ch« fol» 
non ballerebbe , ha Iddio pietofamente voluto con¬ 
cederne un altro ancora di una infinita utilità. 

In mezzo a tante attrazioni verfo del Bene priva¬ 
to , e pubblico , e di tante ripulfe , che dal ma 
pubblico , e privato eì allontanano , non fapremmo 
noi prevedere , dove mai le noUre azioni andereb- 
bero a termina-e, maffime s* elleno in un fol colpo 
a quella, o a quella parte miraffero, e fe il punto 
cui elle rimirano, folle lontano. Un attento efame, 
e le 11 olire intellettnali facoltà con ìfludio , e con 
fatica dirozzate potrebbero perawentura il grado ri-‘ 
chieflo di anth'cdenza prefcrlverci, fe le diflrazioni 
che i piaceri, che le palTìoni, gli affari, e le baga- 
telle ci arrecano , di quell'ozio tranquillo non ci 

pri- 
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■privafTero, onde efaminare qual bene privato, o pu- 
■bllco po/fa finalmente rifu!tare ria una tale , e tale 
■condotta . Porto ciò , fe la nortra ragione , le cui 
funzioni si lente , e languide fono , averte a difcer- 
neré i fuggetti , e o quello , e quello fcegtiere , à 
certo, che ne’varj cafi , il corfo ordinario della 
ta fermerebbefi, e che molte azioni importanti non 
avrebbero potuto farli giammai , per non dir nulla 
dei difetti,che operando commetterebbonlì. Per op¬ 
porli a quelli difordini Iddio oltre quella approva-- 
zione generale,che noi diamo a ogni grado dì buo-' 
na affezione, ha di piò dotato 1’ uomo di una quan^ 
tiià di percezioni particolari , acciocché egli appro¬ 
vi certa qualità dì azioni , che realmente al bene 
della focretà rìfguardino , e che unite fono llretta--’ 
mente col fuo proprio bene , avvegnacchè ei non lì 
accorga nè come a quello vantaggio , nè come .a 
querto bene congiunte fieno. Coderte percezioni lluz- 
zicano l'uomo a feguir fenza rajuto del raziocinio, 
una condotta utile al pubblico, firtema ,,come pure 
al privato . Somiglianti fono quella bellezza , che è 
unita al candore , ed alla fincerità i quell'evverfio- 
ne , che abbiamo contro la fiode , e l'inganno ; 
quell’ innato geuio per la fedeltà, e per la giuftizia, 
e per la gratitudine; la grandezza di animo, la co- 
ftanza , la clemenza , il decoro , e Torror , che c", 
infpirano Tinganno, la ingiuftizia, la ingratitudine. 
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la. bafifezza dell’animo , la sfrontatezza , la crudel¬ 
tà, e la indecenza. Le prime difpofizioni , ed azio¬ 
ni, che ne rifultano, fono approvate,toltane anche 
di mezzo la relazione , che hanno col bene , o col 
male altrui , e di noi medefimi . Nelle prime veg- 
giamo una bellezza , ed una mirabile eccellenza , 
ed un certo rapporto colla dignità dell’uomo ; nell’ 
altre una certa diformità , una baffezza , ed uno 
fvilimento della umana natura, 

ff. XIII. 

'J.LTK'E 2lC£Z/07^/ hi GEMERE 

Alcuni iftinti d’inferior ordine vanno congiunti'al 
bene della Società, é a quel dell’indivìduo . Avve- 
gnacchd non fi ravvifi codefta unione Immediata¬ 
mente, non lafciamo però di mirarla con occhio di 
compiacenza, e di approvazione , Tali fono la gra¬ 
vità, la modeftia,la femplicità ne’coflumi, la tem¬ 
peranza &c, j e mofii naturalmente ci feniiamo a 
vituperare in altrui le oppolle qualità . Quella forta 
d’iflinti fono tante modificazioni del moral fenfo » 
e a codeflo fono pure fubordinati. Elfi fervono allo 
fiefib iraportantilfimo fine , e tanti maefiri fono, i 
quali in mezzo alle diflrazioni della vita ci ammo¬ 
ni f- 
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nifcono qual fìa il gmflo, e l'ingkfto, che fuggire, 

* e che feguir debbafi ; e per una dolce e gradita fen- 
fazione additane! a battere una via conforme alla 
dignità della noftra natura. 

S: XIV. 

loro GE'ìilRJ^L FIV^E: 

Quelli illinti, come chiaro fi vede ; tutti del cor¬ 
po della Società , e dell* indivìduo fono fedeli ami¬ 
ci, e tutti più, o meno alla perfezione , e al bene 
dell’una, e dell'altro rimirano. Quindi è, che una 
Creatura, quali’ è 1‘ uomo, dì [Irai ta, debole, incerta 
e vaga nelle fue opinioni , al capriccio del tempo ; 
e dì fortuna foggetta , a mal<^i , ed a perigli efpo-; 
Ha , penerebbe dì molto a difeoprire il vero cam-, 
mino i onde iflinti si vantaggiofi alla privata fica- 
rezza , ed al pubblico bene ci ajutano a trovar co- 
defta ficurezza , e ad accrefeere 'quello pubblico be¬ 
ne ; come pure diretti fono mirabilmente al fuo fla¬ 
to prefente , e faggiamente ordinati al dolce feopo 
dì una utiìverfale benivolenza. 


f. xy. 
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DESTl^^TE U'J'^a 

STjìTO Dì ■PHUOU^. 

Pone:ido l’oggetto folto altra faccia, facile ci nu- 
fcirebbe di moftrare l’interna parte dell’ uomo , cioè, 
I’ accozzamento mirabile delle fue facoltà , e delle 
morali fue affezióni cbe lo rendono atto a compie¬ 
re i vari doveri di quello ftato progreffivo di pruo- 
va , cui dee paffare . Siccome le noflre facoltà da 
piccioli confini fono circofcritte , e nel loro nafci-. 
mento debboU e fiaccke fono» effe devono pur dilaj 
tarfi, ed eflenderfi coll’ efercizio, coll’attenzione,- e 
co’replicati atti . E quello ha. luogo ugualmente'ri- 
fpetto alle nollre facoltà intellettuali, attive, e mo¬ 
rali . Le prime fono foggette a errori di fpeculazio- 
«e , le altre a difetti nella pratica , e tutt’e due di 
mali forgenti fecondlflìme . Quelli difetti , e quell? 
errori nafcono dalle nollre pacioni , per efempio , 
da una forprendente ammirazione di quelli beni pri¬ 
vati, che noi cerchiamo naturalmente ; o da un ti¬ 
more ecceffivo di quelli privati mali , pe quali ab¬ 
biamo una naturai ripugnanza. I mali , che ci an- 
aiamo fabbricando, c’impegnano a confiderar le ca¬ 
gioni , che hannoli prodotti , e quindi fpettanti fo^ 
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no ad Urto flato di pruova,il erti gran fine è di cor- 
reggerà, e di migliorar lenoflre paloni, e per efprì- 
merc in un fol motto il fol uffizio, di perfezionare 
le noftre intellettuali e moraìì facoltà. Sono dun¬ 
que lepaffioni noftre rozzi eindifpefti materiali del¬ 
ie noftre virtù j deffe. fon pur quelle , che la calma 
producono, e le tempefte $ la luce, e le tenebre del¬ 
la vita umana , e che alla fatica , ed al fudore c* 
invitano) da un retto ufo^ che Xe n© facciaj o dall, 
abufo nafce la differenza,che paffa tra la virtù, ed 
il vizio; elle compruovano ciocche noi ftamo; e da¬ 
gli Abiti , ch’elle producono , rifulta Ìl noftro ca¬ 
rattere ne’ fuGceffivì periodi di noftra vita.. 

S. XVI, 


''T^SSIOJil DEStl^^TÉ JiD U'^O 
ST^TO "P KO GKE S SIF 0 . 

I vari fenftsle dìverfe fàcoltà, e la pafftoni, cha 
fviluppanfi in quefti fucceffjvi perìodi , fono neceffe- 
rie ad uno (lato, i cui progreffi non hanno limite : 
cognizioni e idee , eh’eftendonft, vincoli , che vìei 
più vanno ftringendofi nuovi abiti, e nuove paffioni 
richieggono ; e in quello modo la noftra .anima fa' 
continui progre0i_, e addrizzaft a poco a poco verfo 

la 


















EtEMfiNTini 

la fua perfezione . Ma qui non è luogo di battere 
(jueflo chiodo. 

s, xvir. 

TR^ LU M/O^JERw^, OVIDE 
MO COhfVOSTli £ 2^0SrR0 ST^TO . 

L’ economia sì bella, e l’armonia si mirabile, che 
corre tra la maniera, con che Hamo fatti, e il nor 
{Irò flato , ci fanne nel tempo flefTo conofcere quaì 
fieno i principali doveri impreflì con vivi e lumino- 
fi caratteri,e ammirare nel fen dell'uomo una ma- 
ravi^lia bella, e così degna della lapi enea , e del¬ 
la bonrà d’iddio * „ Qvall' opera non è mai l’uo- 
1^,0 ! quanto nobile è la fua ragione / Le fue fa¬ 
coltà come fon elleno grandi e fubliml ! e quan¬ 
to adorna e bella la fua forma ! Poco inferiore 
agli Angelici Spiriti per i principi delle fne azio¬ 
ni , e della fua intelligenza , egli è l’ornamento 
piu iiluflre del Mondo, e di quanto havvi mai di 
pii maravigliofo nella infinita fchiera degli AnW 
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Bafnage . 











XVni. 

tJ yjKTV' 7^ CHE 
TE 

Qiieflo naturai ritratto dell’ uomo dimofìra , eh* 
ei per originaria e primitiva fua coflruzione è defti- 
nato per uno flato, che temperanza richiede , e com- 
pafiTione , benivoglienza, azione, e continui progref- 
fi, MofTo egli è vivamente a procacciarfi il bene, e 
ad evitar que’ mali , che per funefta eredità altrui , 


t>l 


ed a fe fteflo fuccedono. Ei gufta ed approva moral 
piacere nel fentire le affezioni , e nel far quelle 
azioni, che all’ altrui vantaggio immediatamente ri- 
fguardano ; nè folo difapprova, ma ha in ira le con¬ 
trarie dìfpofizioni ed affetti . Oltre a quelli Iftinti , 
altri pure inforgono nell’ uomo, i quali da gradi cor- 
rifpondenti dì affezione circa il pubblico bene fono 
accompagnati . Dunque diportandoli d’una maniera 
a quelli iftinti conforme , l’uomo aglfce glulla la 
fua naturai collituzione , ed il benefico volere del 
fuo divino Autore rifpetta , e compie . Buona una 
cofa chiamiamo , quando al fine rifponde , per cui 
è fatta ; e buona all resi una Creatura , allora quan¬ 
do diportali conformemente al fuo flato,ed alla fua 
deftinazione ; per naturai feguenza y uomo dev’ effer 

ehi a- 













5 j6 Elementi Dt 

chiamato buono e virtuofo , dove agifca giufta t 
principi di faa natura . Ora la vinti è infeparabile 
dalla Moral rettitudine , come pure dalla fua digni¬ 
tà , a della perfezione dell’ effer fuo . CodefU pen¬ 
nellata della virtù è la ftefià di quella, che poc’an¬ 
zi facemmo, ma con altro colore. 


DEL LIBRO "PRIMO . 
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elementi 


D I 

filosofia morale. 

libro II. 
SEZIONE I. 

S. 1. 

DELLE vnniClV^LI DISTnSiZIO^[ DEL 
DOFEUE, E DELLA mrU’. 

Bbiamo attentamente efaminato l’in- 
do!e e la natura dell’uomo,e lefu® 
rifpettive relazioni, e fondato fopra 
di effe un generai Siftema dì dova" 
rg , e di obhUgdzìott morale alla ra¬ 
gione conforme, e da’più intimi e chiari fentimen- 
ti comprovato, alla fua mifta condizione convenien¬ 
te, e dalla fperienza di tutto l’uman genere confer- 

G ma- 















Eiementidi 

lìiaro . Le camion ancora cieUe fue facoltà , e delle 
morali affezjoiT fu e tanto riguardo a sè ftefTo ^ che 
figuardo alla Società abbiamo pure fcoperte . 


§. II. 


DIFISIO^H^E GEl<ltKsALt BEL DOFELkL ■ 

t 

Da quella induzione feguita elfervi una cla/Te dt 
Doveri , che obbliga l’uomo ad applicar ferialmente 
a sé fte/To ; e un’ altra , che induaelo ad impiegarfi 
per la Società, di cui n’è membro; e la terza ver- 
fo Iddio. 

I Doveri, che l’obbligano verfo sé flefTo fono fon¬ 
dati principalmente nelle pacioni difenfive, e priva¬ 
te, che Io fpingono a cercar tutto ciò, che tende 
al bene privato, ed a evitare tutto quello, che al 
male privato rimira. Siccome l'uomo viene folleti- 
cato e rapito da diverfì beni, e combattuto da dt- 
verfi mali, che il turbano ed inquietano, quindi io 
chiamerò,, Prudenza quella qualità dell’ anima, che 
„ trafceglie avvedutamente la prima di quelle due 
„ cofe, e che la feconda abborrifce, e che un mag- 
, gior bene preferifce, e che ad evitar un maggior 
,, male, e a determinarfì al meglio a tempo, e a 
„ verfo c’infeana, adoprando fempre ì piu flcurì, e 
„ i più acconci mezzi „ Codefta prudenza, effendo 

una 









F 1 L O S O F r A M G R, A L E , 
una qualità iutenia, va di concerto colla finezza 
dell' eflerior lenti mento . 

Forza io chiamo quella qualità dell’ Anima, la 
quale proporziona le noflre patTioni difenfive al 
,, noflri perigli, e che perciò frammezza fempre una 
„ giufta mifura di pacifico e moderato rifentimen- 
j, to, e di circofpetta moderazione ,, Quefta fer¬ 
mezza d’animo rifponde alla forza, che dal fiftema 
de’mufcolt nel corpo umano rifulta . 

nomali quella qualità dell' Anima, che' 
,, proporziona le iioftre paffioni private ai noflri bi’ 
„ fogni, ed all’ititrinfeco reai valore del bene, che 
3, cerchiamo „ e che per naturai feguenza fuona 
fempre, prendendo la parola in largo fenfo ,, una 
„ fubordinazione inviolabile delle iioftre paffioni , ,, 
Quella viru't corrifponde a ciocché cade folto i ter¬ 
mini di Sanità, di buon temperamento , difeorreii- 
do del Corpo * * 

La feconda clafTe di doveri fgorga dalle pubbliche 
affezioni, e quella qualità di Anima fuppone, che 
chiamafi giuftizia, e che può definirli „ una giufta, 
3, ed efatta armonia tra i perigli, e i bifogni degli 
3, altri 3 e i diverfi vincoli , quali ad elToloro ci u- 
3, nifcano,,. Alla giuftizia tutti! noflri doveri firife'"^ 
rifeono, che fiam tenuti ofTervare verfo la Società, 

G a co- 
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come fono la ricoiiofcenza , l’amicizia , la fincerità, la 
naturai affezione , e le altre fociabili virtà ; deffa 
forma il pilli nobile ornamento della noftr’anìma > e 
corrifponde, parlando del Corpo, a ciocché intende- 
fi folto il nome di grazia , di proporzione, e di bel¬ 
lezza > Le virtù comprefe nella prima claffe , maflir 
me la prudenza, e la forza, poHono anche in que- 
fta feconda elTere collocate , e chiamarfi così pru¬ 
denza , e forza &c private , economiche, o civili 
giufta le varie circoflanze, in che polTono aver luo* 
go , e giufta la sfera più , o meno limitata, in cui 
di eferciiar i loro atti talvolta accada . Elleno la ncr, 
ftra condotta dirigono giufla i bifogni ,e i periglidi 
quelli a’ quali per molti titoli fiamo tenuti. 

f. III. 

DOrtKl VtKSO IDDIO, 

I Noftri doveri verfo il pietofiffimo Creator noflro 
una terza claffe formano, e dalle pubbliche affezio¬ 
ni , e dalle mirabili relazioni di Creatore, di Bene¬ 
fattore, di Legislatore, e di fupremo Giudice a do¬ 
vìzia pur featurifeono. 

Codefti fublimi doveri avvegnacchè agli altri in 
dignità, e in eccellenza di gran lunga fopraftanno , 
qui però occupano l’ultimo luogo , concioffiacche pa" 

re. 
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re, che gli ultirri’ fi no in ordine di tempo; il per¬ 
chè il metodo pin femplice e fchietto fi è di fegui- 
re appuntino la faggi a condotta della natura, la qua¬ 
le comincia dal preferì ver leggi agli Imilvidui , e 
ciocché rifpetto alla Società dobbiamo offervare re¬ 
gola e dirìge ; indi poi ergendoli a volo nel feno del 
noftro celefte Padre, ella c’impone i più nobili, e i 
più fublimi doveri verfo di luì. 

f. IV. 

vekso dio. 

A quella claffe ridar deggionfi la riverenza , U 
gratitudine, l'amore, la ralTegnazione, la dipenden¬ 
za, l’obbedienza, il vero culto , ed i tributi di lò¬ 
de, di onore, e di gloria dovuti al folo Dio; e dob¬ 
biamo far si , che quelli doveri, per quanto la no- 
ftra debolezza il comporta , fieno in qualche modo 
proporzionati alla rnaiflà , e grandezza dell’ Oggetto, 
cui veneriamo, amiamo , e ferviamo . Qttella pro¬ 
porzione efprimefi col generai termine di p>àta , d] 
divozione , la quale farà maggiore, o minore a mi- 
fura della cognizione , che avremo della eccellenza 
del fuo divino Obbietto. Q^ueflo fiblime principio di 
virtù anima ed avviva il Siftema morale , e in un 

G 3 fol 
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fol punto chiuile cutt' i doveri , che verfo sè flefTo 3 
e verfo la focietà 1 ’ uomo è tenuto di adempiere, 


jr. V. 


T ESTIMOTilO DELL,A n^OSTEA: 

cose IE 1 >Ì ZA. 

Codefti fono ! primi lineamenti , che adombrano 
il nodro dovere verfo Iddio .Le nuove difpotìzioni ^ 
che fi riferifeono a diverfi obbietti de’ noflri doveri, 
e a tutte le azioni, che da codefte difpofizioni deri¬ 
vano, una fpezie di fanzione,e di ficura teftimoni- 
anza ricevono dalla noftra cofeienza ; tedi monio, che 
jnfluifee ugualmente fopra 1 ’ azione o commefia , o 
da commetterfi . 1 Filofofi Morali hanno dinotata 
quella facoltà , il cui uffizio fi è di pronunziare fo¬ 
pra la moral qualità delle azioni e difpofizioni no- 
ftre, fotto nome di Cofcknza , 


S. VI. 

LA EOV^TA' DI VIL^A AZIO'H^E £’ 
MAT EEÌA LE3 0 V OEMA LE. 

Quando una azione alla nollra felicità rimira , o 
che alla legge conforme fia , fua bontà è materiale; 

e al- 
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e ailora formale fi dice quando da^uone difpofizio- 
ni prodotta fia, e in tutto e per tut^o alla legge con¬ 
forme . 

ir. VII. 

e morale . 

Alcuni autori di chiara fama , e di non volgare- 
grido pretendono, eflere afìolutaniente iiecefl Mo > per¬ 
chè un azione capace fia di formale bontà, che noi 
confideriamo l’ azione con una moral approvazionej 
e foggitingono, che una femplice bontà,, o naturai 
affezione tanto rifpeito a noi, quanto rifpetto agli 
altri altro non fia,. fuorché una bonrà dal naturale 
iftinto provegnente,, onde capaci fieno al pari dell’ 
uomo gl’ifteffi irragionevoli Animali, .Ma quella af¬ 
fezione confiderata effendo. con moral gufio, e di u- 
na nuova affezionerefa, P oggetto, quel di. più acqui- 
Ila, cui mancagli per formare la. m,orale bontà , pren¬ 
dendo quelle‘parole nel fenfo piià rigorofo; e voglio¬ 
no, che fia l’unico contrafiegno degli agenti morali» 
€ ragionevoli. 
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$. Vili. 

SE V SIA VJLCESSAKìA 

TEH COHTIEKE LA IDE^€ DELLA VIKTVA 

Non a potrebbe negare che gli uomini non potef- 
fero effer buoni in gualche parte; vale a dire» aver 
eglino alcune affezioni buone, e farle altresì,e non 
oftante in fine effer viziofe . Così un Padre può a- 
mare i proprj figli, ed effer poi ingiufto col fuo prof- 
fimo ;o pure aver de’fentimenti di compaffìone ver- 
fo il fuo proffimo,e tradir poi la fua Patria,e nul¬ 
la curarfi deU'uraan genere. Noi confeffiamo anco¬ 
ra, che nulla piò ìnfluifce a conferir ai virtuofi prin¬ 
cipi carattere fiffo ed uniforme, quanto lo fpeffo 
riflettere con morale diletto fopra i diverfi gradi, ed 
effetti delle noflre buone affezioni, ed effer convin¬ 
to dopo farlo e attento efame,che la virtù è per sì 
fteffa amabiUfTima, ed ottimi effetti produce. E pu¬ 
re quanti et fono , che noi riveriamo ed amiamo , 
benché di rado forfè >0 non mai fopra le care e bel¬ 
le forme della virtù abbiano riflettuto, né fopravi u- 
no fguardo di mora! approvazione abbiano lafciato 
cadere ;^ 1 Filofofi perfone contemplative meritali giu¬ 
da lode" di pafeerfi e deliziarfi nella fpeculazione di 
quefie belle e fpeciofe teorie ; c naturale eh’ erti ri¬ 
mi- 
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miratio coti ammirazione , e con diletto tutti i pià 
fini lineamenti della Virttl, che con iftudio e fatica 
vanno in effa fcoprendo, e che quindi a fegmre in¬ 
vogliano tutto quello che di lode e di onore fia de.’ 
gno. Confefliamlo però , che la virtù non isfoggia 
tutto il fuo treno , e mirabii bellezza in quello ge¬ 
nere di perfone ; elfa piuttoflo sfavilla tra coloro , i 
quali elTendo naturalmente buoni, menano una vita 
attiva, e occafion cercano di manifeftare verfo gli a- 
mlci, verfo la Patria, e verfo 1 uman genere tutto 
una generofa affezione, e quindi renderli perfettamen¬ 
te virtuofi . Comunque fiafi la qualità , che in una 
azione approviamo, 0 que’fentimenti di {lima, e dì 
affetto, che deftanfi in noi verfo chi la dìmoflra, noi 
virtù, merito, o bontà formale di codefla azione no¬ 
miniamo , e fe culle nazioni di firn ìli qualità ador¬ 
ne fieno, virtuofe e buone fi chiamano . Ora è cer¬ 
to, che le funnominate qualità, malfime quelle, che 
da un principio di benivoglienza dipartono,fono ca¬ 
re e gradite, comunque un’ aria foave fpirino di fem- 
plìcità , e d’ iftcnto . La natura fleffa di quello prin¬ 
cipio , che noi diciam cofitenza^ una delle cui fun¬ 
zioni è di approvare quegli effetti, che un. carattere 
fuppongonodi bontà,chiaro dÌfcopre,che la virtùri- 
flede dentro di noi , prima che P efercizio della co- 
fcienza v’ intervenga, nè altro fa fe non rifpettar la 
virtù,ed approvarlaiconciofiìacchè la virtù meritila 
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«orna filma e 1’ amor noflro, è uopo, che la fna e- 
fifìcnza il teftimonio preceda della cofclenza . Qiiiiv 
di nchieit-rfi l’approvazione della medefima per ren¬ 
der l’atto virtuolb , è io flefTo che aderire la virtù 
no i eifer virtù dopo di averla conofciuta per tale • 
Uffìzio proprio delta ragione, formando un virtuofo 
carauere, è di guidar le dtverfe affezioni verfo i lo¬ 
ro rifpeiiivi oggetti, e di trafcegliere i migliori mez¬ 
zi per g ug ervi, Q.Lundi rifpetto alla benivoglienza, 
fei'za la quale virtuofo carattere non fi dà , il fuo 
feopo t* il pubblico bene. 

Di amuiaeltiaici dunque In che confida Ì1 maggior 
pubbi.co bene, qual condotta, e quali azioni più ac¬ 
conce h'-no per ottenerlo, dover proprio della ragio¬ 
ne fi è . Oltre a ciò i movimenti dell’ anima fono 
vivi, e talmente complicati, che dirado accade, che 
le buone aziom accompagnate non fieno dalla ap- 
pr V azione delia col'cienza j e di fatto più fi contem¬ 
pla la virtù ma con ammirazione , ma con amore, 
pjù l'uomo fi determina di unirfi più flrettamente ad 
effa . Quindi l’anima non conofee il merito di una 
azione, o pu‘e quando il cafo ammeua diverfe cir- 
coflatize, dì che alcuna non lafcia ben difeernere la 
fua moralità j dicefì al ora effere la cofeienza fcrupo- 
hja i e jiuttuant^ i dove erronea ella è, quando s’in¬ 
ganna nel giudicare qutfla medffima moralità . be 
l’errore , e l’ignoranza fono involontarj , e invinci- 

bt- 
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bili, l’azione da quefto error provegnente,o daque- 
fta ignoranza non è colpevole; fe poi volontari,cioè 
l'effetto fieno d'inavvertenza , l’azione , che da fo- 
migliante errore proviene , è peccaminofa . Colui » 
che al dettame di fna cofcienza , foffe pur anch’er¬ 
ronea , non obbcdifce , non fegue quella guida, che 
1’ ottimo noftro Dio gli ha dato per fu a direzione ; 
quindi rendefi colpevole, benché in cofe <ìa poco ei 
voglia prender una via diametralmente oppofta a 
quella, che quefta guida gli in offra . Dall’altra parte 
pecchiamo ugualmente feguendo una cofcienza erro¬ 
nea, dove a tale ridotta fiali per eagion noftra, per 
noftra difapplicazioiie , o per qualche malnato affet¬ 
to. * 

ìT. IX. 


COME DEBBISI RETTIFICARE 
la COSCTE’ìiZA. 

Chiederalfì per avventura , come debbafi raddrizza¬ 
re una cofcienza erronea , poiché deffa dev’ effere il 
noftro duce , e il folo giudice di noftre azioni ? Io 
rifpondo , che lo fteffo metodo , onde l'uom fervei! 
per illuminar la fua ragione , dove le avvenga dì 
mal giudicare , adoprar devefi , cioè , por in ufo t 

mez- 


+ yid. Hutch. moral. Infiit. Libj 2 , Cap, $, 
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mezzi neceffarj per correggere il giudizio , cheha fat¬ 
to; come farebbe efaminar con la poffibiìe diligen¬ 
za l’intero flato della quiftione, le relazionij i vari 
afpetti delle cofe, gl’ impegni dell’ Autore, come pu¬ 
re le feguenze , e le altre circoflanze dell’ azione . 
Colla fcorta di un tal efame il giudizio della Cofcien- 
za diverrà gìuflo ed efatto;iÌ perchè per dolce illìn- 
to di noflra natura amiamo tutto quello , che folto 
moral fembianza ci fi offerìfce ; dectpimur fpetie re- 
Hi, Orazio moralizzò;di modo chcj per parlar glu- 
flamente non è mica la cofcietiza , che falla , con- 
cioffiacchè il giudizio, eh' ella forma , fia Tempre con¬ 
forme alla relazione,che apprende; ed è giuflo,fup- 
pofto che il cafo fia veramente tal quale fe le para 
dinanzi. Tutto l’inganno (la dalla parte dell’Agen¬ 
te, il quale non cura d’informarfi un pò meglio, o 
che per motivo di debolezza , e dì altro malvagio 
fine ha ofato di decidere fopra qualche materia da 
lui non ben conofeiuta ed intefa . Per grazia di efem- 
pio, un perfecutore, che fcateni fopra del fuo Prof- 
fimo gli orribili effetti del fuo zelo , non per quefto 
egli approva la ingluftlzia ,nè la crudeltà; ei crede, 
che il fuo rigore, di che fi a bufa , conforme fia al 
yolere di Dio, e a colui falutare, che invefte eper- 
feguita,o almeno alla intera Società de’Fedeli, i dì 
cui intereffi gli raffembra che debbano a que’ di tut¬ 
to il genere umano e fiere preferiti ; e ficcome ei fi 

figu- 







Filosofia Morale. io^ 

fignra , che la feverità fia 1* unico mezzo dì ottener 
queflo gran fine, ei decide fecondo quelli principile 
a fuo fenno condanna. Così un Medico per falvarla 
vita di un ammalato, ordina il taglio di qualche mem¬ 
bro infetto, fupponendo altro rimedio non ci fìaj do¬ 
ve che un’ altro più avveduto ed efperto avrebbelo 
guarito fenza ricorrere ad una sì tormentofa e vio¬ 
lenta rifoUizione , così nel primo cafo un migliore 
Cafifla, ed un più faggio Maeflro di fplrìtual medi¬ 
cina avrebbe rifanato un’ anima con rimedi più mi¬ 
ti , e più innocenti. 

Dopo di aver date alcune pennellate vive , e na-i 
turali fopra i diverfi uffizi dell* uomo, confideriamo^ 
ne i diverfi lineamenti tali e quali fi fchierano ai no- 
ftri fguardi in fu la tela ordinaria della vita umana.' 

SEZIONE II. 

DEI DOVERI DELL’UOMO VERSO. 
SESTESSO. DELLANATURA DEL 
BENE, E DEL SOMMO BENE. 

ir. I. 

SOS,T^ DI BETil, 

E ’ mofTo r uomo per naturale fuo impeto ad aJ 
mar sè ftefio, e a ricercar tutto quello,che lai 
fua confervazione, e lafua felicità rifguarda jequelJ 

lo 
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Io abbornre,che renderlo potrebbe fventurato ediiv 
felice. Col rainlftero de* fenfi piacere alcuni oggetti 
gU recano, ed altri dolore j e per efprimere la idea, 
che n’ha, i primi buoni, e i fecondi chiama catti¬ 
vi. I buoni lo attraggono con un movimento di de- 
fiderio , e di amore ; e pe’ cattivi ei lente una cer¬ 
ta avverfione, che da elTi rifpmgonlo. Gli obbietti , 
che nè piacer ,.nè dolore gli cagionano , chiamanCi 
indifferenti ; ed utili e nocevoli chiamanf: quelli , i 
quali piacer, e dolore gli recano. I noftri aff;;tti ri- 
fguardo a queai ultimi fono propriamente refleifi ■ 
dove le prime affezioni della noflra natura tendono 
direttamente vetfo quegli oggetti, che produconci un 
immediato diletto, perciò li nominiamo buoni . 


§. II. 


M 0 K .A L E * 

Ma oltre a quelli oggetti altra più fublime, e più 
nobil claffe ve n’ è , verfo i quali ci moviamo con 
una particolare tendenza, che approvazione , o mo¬ 
ra! fùddhfazione da noi s’intitola; e quindi è chel* 
oggetto , codefla foddisfazione producente , chiaraafi 
Bene Hot ah che per un effetto della benefica colli- 
tuzione di noflra natura va fovente al piacere con¬ 
giunto, e ali*utile, nè lafcia di edere indipendente 

dall’ 
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daH’utia , e dal!’altra di quefte due cofe , e a rutt* 
e due infinita in ente fuperiore in grado non folo^ma 
in eccellenza ancora . 11 Bene Naturale confile nel 
confeguimento rifpettivo de'piaceri ai noftri fenfi , 
ed alle noftre pafiìonl : dove che il Bene Morale di¬ 
pende da una giuda proporzione tra le noftre paflìo- 
ni , e i loro ohbietti relativi » Qued’ ultimo Bc-ne è 
più femp!ice,e infinitamente meno loggetto al can¬ 
giamento deir altro. 


jT. in. 

V'ELicir^'^ xi u 

I noftri fenfi atti cì rendono ad una varietà di 
fenfazioni dilettevoli j che meritano di effere per sè 
fteìTe ricercate. A quelli obbietti corrifpondono par¬ 
ticolari affezioni, che ad ottenerle movono la noflr* 
anima , e ottenuti che abbiali, deffa è paga e con¬ 
tenta . Così tutto ciò , che può cercarfì non per sè 
fteffo , ma come conducente a confeguire qualche 
altra cofa, che abbia un intrinfeco valore , m&ixù 
e non fins fi appella. A tal che i fini non i me%- 
Tt fono quelli, che la vera eflfcnza di noflra felicità 
conitituifeono ; quindi efTa non può edere una cpfa 
femplice ed uniforme, fe alla moltiplice varietà de* 
piaceri, che ci procacciano i noftri fenfi, edalladi- 


ver- 
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verfa capacità, che abbiamo di goderne, mirar vo¬ 
gliali da noi. Ora la medefima legge di noftra natu¬ 
ra , che a cercare ci fpigne una fpecie di bene c. 
avviva altresì a cercarne ogm altra fpecie,onde fia- 
1. «caci . Ma tra la folla di quello gran numero 
di Beni , i q«ali entrano a formare la noftra felici¬ 
tà no/conriderlamo mani fellamente una gradazio¬ 
ne ^ 0 fubordinazione adatta a quella de' fenfi, del¬ 
le facoltà, e delle pafTioni, che prevale nella noara 
moUÌplice,e varia coaitnzione di noara natura , e 
ae* continui rapporti ,che ci fuccedono nelle diverfe 


_tifilìro aalo 




s. IV. 

DEI BEHD 

Quindi è , che i Beni del corpo , cioè , que*^ Beni 
che a noari fenf riduconli, pare che occupino il pià 
infimo poao ned-ordlnt diSefthcffi ci fono co'Bru¬ 
ti comuni ; e avvegnacchè uomini non manchino , 
i quali dietro a Beni de! corpo perdiitamenie fi affa¬ 
tichino, comun fentimento però dell’uman generefi 
è,dove queai beni a que’ di una piò alta sfera fi con- 
trappoogano, di dar a quefii ultimi la dovuta prefe¬ 
renza. I Beni fondati fopra fociabili vincoli , come 
fono la rìputazim , la fortuna , il potere , la civile a-* 
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fttorhày pare che dovrebbero occupare il prima luo¬ 
go , ed effere cercati come mezzi per confeguire fpe- 
cialmente il Bene Morale • Qu® Beni all intelletto 
relativi , come fono il buon gufto , la fdenza , la 
memoria , il giudizio Scc. fono di un grado ancor 
piu fublime. 1 maggiori, e più pregevoli beni fono 
que’ dell’ Anima , come quelli di raffrenar i torbidi 
tumultuanti appetiti, la prudenza, la forza, la be- 
nivoglienza &c. Qiiefti beni fono i grandi oggetti 
delle noftre affezioni, e i primi Elementi della no- 
fira felicità Facciamoci adefifo a confiderare quelli 
vari ordini di Beni , ponendo ciafcheduno in quella 
fchiera prefcrittagli dalla natura, e ponderiamdi ri- 
cifo la obbligazione, che abbiamo, di cerearneli ^ 
Oltrepafferemo que’ confini , che fiffati ci abbia¬ 
mo in qued* opera , fe librar vorremmo efattametite 
il valore sì reale,che comparativo delle diverfefpc- 
cie dì Beni, i quali fono I’ oggetto, de’ noflri defidej 
rj, e fe voleflì'mo entrare in un precifo fquitinio de’ 
piaceri , ch'eccitano in noi per la loro iiitenfione ^ 
e durata , il di cui godimento è accidentale , anzi 
che un’ effetto della noftra induflria, e dell’ attenzio¬ 
ne noftra . Riftrigniamoci folamente a confiderare 
que’ Beni , che nel centro di noflra sfera fon collo.- 
cati, e quindi motto faremo del noflro dovere. 
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BEtil DEL COKVOy E 

DELL^ SALUTE* 

1 Beni del Corpo ^ono la fallite, la forza , 1 agi¬ 
lità, la robuftezza del temperamento, la proprietà, 
la decenza &c. 

X,a falute, eh’ io pongo innanzi a tutti gli altri 
corporei Beni , è un3 continua forgente di piaceri j 
ella condifee tiitt’ i diletti e comodi della vita , e 
fa , che gran parte de’ noftri doveri adempiamo ; e 
dove quefta a mancar venga , addio affezioni focia- 
li, ed umane i le noje, le melancolie, i turbamen¬ 
ti , le inquietudini fi affollano tofto a moleftarci. Le 
infermità impedìfeono della ragione il libero corfo , 
rallentano i progreflt , e grave pefo divenghiarao a 
noi fteffì , agli amici, ed alla focieta > £ neceffario 
dunque guernirci validamente di virtà e di coraggio 
contro i varj , e frequenti malori di quella mi fera 
vita , per condurci ne’ varj e diibbj cali colla mag¬ 
giore coftanza, e valore che potiamo . Cofa dunque 
ira portanti filma ella è di confervare , ed accrefcère 
uno fiato, fenza il quale poco , o niente cl varreb¬ 
bero gli altri edemi vantaggi. 

Mezzo piCi ficuro per mantenerci un Bene sì pre- 
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zìofo e sì caro, è di o/Tervare i tiviolabil ménte le leg¬ 
gi delia temperanza, e della f(brietà,di far un mo¬ 
derato eferdzio, e di procciirar, che l’animo noflro 
turbato non venga, e co inni ofTo da impctuofe palo¬ 
ni, nè da gravi, e nojofe cure ; sì fierb nimici pof- 
fono infievolirla gran fatto ; e a poco a poco , per 
forte e robufla che fia , diftruggerla ; fono quefti in 
fomma, come foavemente il Petrarca, 

Venti contrari alla vita ferena. 


VI. 

FORZy£» E VUGlLXrjV 

La forza e 1’agilità nonfolamente fuppongono fa- 
iute , nè fenza diefìfa fuflìfter potrebbero; ma impor¬ 
tano qualche cofa di più:elleno contribuifconoalla 
confervazione della medefima, fvelti e più forti ren¬ 
dono i membri del noflro Corpose quantità di ma¬ 
li allontanano da noi, che fenza quelli doni farebbe¬ 
ro inevitabili. Tutte le arti liberali infinite obbliga¬ 
zioni ior deggiono ; e da mille pericoli ci difendo¬ 
no; fono pure di un grandi Hi mo giovamento in guer¬ 
ra ; e bellezza e decoro arrecano in tempo di pace; 
tutta la vira in fomma tranquilla efoave trafcorrefi* 
dove quelli 1’ affiliano . 
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$. VII. 

MEZZI DI CO'HSERy'^KEl • 


Una fìmile felice coai tuzìeme noti può far legacon 
una earema dilicatezza ne’cibi , e con una difordi- 
nata fcrupolofità di non mangiare, e di non dormi¬ 
re , fe non alle HabiUte ore . Un certo tal qual^ di^ 
lordine ferve anzichenò ad animar la fcena ordina¬ 
ria della Vita, e a dare al noaro Spirito, e al no- 
ftro corpo un certo brio, ed una certa attività, ch« 

nulla piò. 


f. Vili. 

■PR0T’11I£T'..^’> DECEJ^Z^ 

La decenza, le amabili maniere &c. fi acqulfiano 
colla buona educazione per via di un nobile fenti- 
mento della nofira natura frequentando le piò polite 
e le più culte converfazloni, ma fopra tutto forman¬ 
do dentro di noi medefimi quelle virtuofe e nobili 
difpofiziorti deir anima, le quali la efterna corteccia 
di noftra natura illufirano ed abbelllfcono , comuni¬ 
candole una cert’ aria di vera grandezza , e di per¬ 
fetta decenza. 


5. IX. 
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f. IX. 

RlTVraZlOJiE. 

t,a riputazione dev’effere confiderata fotto diverfe 
faccie, e come cara in sé ftefla , e come utile per 
falire ad un più alto fine. Intendiamo adefìToperòdì 
confiderare que‘Beni, che dipendono dalle fociali re¬ 
lazioni, come quella, che contempliamo, la riputa-- 
ztom, cioè \& fortunaf la civii^e autorità, il potere. 
Grato, e foave fentimento è quello, che i’ appro¬ 
vazione delle faggie ed onefte perfone rifveglia in 
un uomo virtuofo : il perchè di rado avviene , che 
perfetta indifferenza fi abbia all’ amabil fuono delle 
Iodi , e degli encomj , fieno pur anche refi da uoni 
volgare ed inculto. Io confefib, che da più degno e 
più fublime principio debbano trarre il loro nafcimen- 
to le noftre virtù; ma ciò non oda, che quello for¬ 
te eccitamento non fia per indurre deboli Creature, 
quali fiam noi,a ben fare,noi che fiamobene fpef- 
fo Io fcherno di due contrarie paffioni : cosi per inu¬ 
tile e dannofo riputar nondevefi quello motivo, ma 
farne anzidifcreto ufo dopo di averlo circofcritto ne* 
giudi fuoi limiti . Ridevol cofa fi é voler acqui dar 
lode e riputazione per amor folo dì ede; ma faggia 
e oneda bensì il confiderarla come uno fprone alla 
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vinù , e più commendabile co fa e più nobile in sé 
flelfa è il cercarla, perchè ci metta al punto di con¬ 
tribuir fempre piu alla pubblica utilità . Il perchè feb- 
bene le lodi della maggior parte degli uomuit, quan¬ 
do f-’iiza a Icun merito fi. mcreano , e quando fenza 
cagione alcuna rivolgonfi in biafimo j e dovendo noi 
convivere con quelli uomini > e la nofira abilita di 
fervirli crefeendo a mifnra della filma, eh’elfi han¬ 
no per noi ; quindi im morale applaufo nella ragione 
fondato può,edeve cercarli modeflamente da un uo¬ 
mo da bene; conciolfiacofachè s’egli è tale , che le 
accennate condizioni ofTervi, et terraffi obbligato per 
le lodi, che i fuoi concittadini gli danno, ad adope- 
rarfi con più fervore pel bene incomparabile delia 
loro felicità . Dall’altro lato imparerà a difprezzare 
un vano onore fondato nel pollo, cui è inalzato, o 
nelle ricchezze , o nelle altre qualità efterne nulla 
pertinenti al proprio rea! merito, e imitili altrui i nè 
alcun cafo verrà da lui tatto di tutti quegli elogi , 
che da fciocche e volgari perfoiie profufi vengono a 
gente viziofa e vituperevole. 


/. X. 
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jr. X. 


lj£ FORrUX^ j ^ TOTEKE . 

u fortuna, U potere , e la civile autorità, in u- 
„a parola tutto quello, che qualche pefo ingiugne , 
o in qualche modo fopra gli affari della vita inam- 
fce , fono beni del lecond’ordine , vale a dire , da 
procacciarfeli unicamente come utili,® come accon¬ 
ci mez.iper confeguire,econfervare gli obbietti im¬ 
mediati della noftra, e dell’altrui felicità. Così va¬ 
no e inutil farebbe amar queai Beni m sè Reffi , e 
girne in ttaccia come di finì, e non come di mez¬ 
zi. In fiffatta ricerca , che mifura e lì mite non fer- 
ha altra guida non può effervi fuorché firavaganza 
e capriccio. Quindi fomigliamiappetiti molto diver^ 
fi da que'naturali vanno crefoendo a proporzione del 
poffedimento de’ loro obbietti , e del loro godimen¬ 
to. Siccome poi quelli obbietti fono fuori di noi, il 
timore di perderli piò inquieti, ed affanilofi ci ren¬ 
de, e quello timore non calmafì per 1’accrefcer,che 
facciano le ricchezze, o il potere . Se mirar voglian- 
fi codefti beni come mezzi di ottener pubblica , o 
privata felicità, la fteflfa obbligazione,che abbiamo 
di cercar quello doppio fine, di adoperarci per con- 
ieguira i mezzi, che dirittamente là ci conducono , 
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ci mette pure al punto. PolTiamo ancora fludiarcidi 
acquiftar tanti comodi , e ricchezze, che badino ai 
noftri reali bifogni , per non incorrere in una fervil 
dipendenza, e per metterci in iftato di vivere giuda 
quel podo, e condizione , che occupiamo nel Mon¬ 
do. II trafcurarlo è un efporfì a’difagi , ed alia po¬ 
vertà , e un arrifchiar la nodra naturai libertà , e 
quindi render , fe non fpregevole , almeno inutile 
quell’impiego, che abbiamo nella focietà . Quando 
non corriamo alcun rifico in ciò , noi non abbiamo 
ragione di lamentarci di noi medefimi, per non ef- 
fer piò ricchi , e piò comodi di quello noi damo . 
Finalmente ella è cofa lodevoliflima afplrar a mag¬ 
giori ricchezze, per mantenere le nobili facoltà del 
poterei e di far bene agli altri , Lo dar colle mani 
a cintola ella è del pari infenfata, e colpevole : in- 
fenfata, perchè ci chiudiamo una forgente di gene- 
rofi e durevoli diletti: colpevole, perchè divenghia- 
mo meno atti al fervizio della focietà , cui appar¬ 
teniamo . 

• J. XI. 


COME J.IV J.CQOISTO DELLjC KlVVT^ZlQliS, 
E DEL TOTEKE SI . 

Il miglior modo di acquj’darfi foda,e durevole ri¬ 
putazione confifte nel darli interamente alla virtò , 
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nell* impiegar le ricchezze, e l’ingegno per provve¬ 
dere a' bifogni , e difendere i diritti , e nel proccu- 
rare in fomma l’altrui felicità con dolci ed affabiU 
maniere. Nè l’uomo abuferaflì , fe rifletter voglia 
che lo fteflb, che ad arricchir ci conduce, ci guida 
anche a quello ; tatuo pii fe unir voglianfl alle ac¬ 
cennate qualità una induftria fagace, ed una collan¬ 
te attenzione fopra i caratteri degli uomini , e fo- 
pra il vario ed incerto efito degli affari, ed una in-; 
violabile fedeltà in tutto dò, eh* è onefto e giallo : 

Alcuni altri mezzi ci verrebbero qui in acconcio 
miranti allo fteffo fine, come la dìffiraulazione , la 
frode, le affettate compiacenze , e Le aperte adda-; 
zioni, onde una certa, razza di uomini, che di effe-; 
re bei fpiriti , e profondi politici s’infingono , per, 
accrefeere la lor fortuna , e potere lì fervono ; ma 
ficcome io mi ho propollo in quelli Elementi di for¬ 
mare r umano fplrito alla virtù , fenza la quale fe¬ 
licità alcuna non è , cediam dì buon grado codelle 
ree procedure alle fcìocche e feimunite perCone di 
quello Secolo , fenza punto invidiare la profondità 
del loro fapere ^ e ì profperi avanzamenti di loro 
fortuna. 
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$. XII. 

DELL' n{TELLETTO. 

I behì dell' intelletto a que* , che abbiamo finora 
contemplato, immediatamente fuccedono; fono que- 
fii ia memoria , la fetenzay il buon gufo , la fagacì- 
ta, la doci/ità, in una parola tutto quello, che vir¬ 
tù intellettuale fi chiama , Fermiamci per poco a 
confid-rarli, e vegliamo qual' arte ufar ci giovi per 
acciefcerli, e qual obbligazione fi origini in efionoì 
fifpeiio ad elTi. 


$, XI II. 

LOBO iMvonraKz^: 

Creatura ragionevole fi è l’uomo, e di conofeere 
le diffe-renze delle cofe , e ÌI valor delle azioni at- 
tiffimo. Ei vede, e fente non fole que’, che il cir¬ 
condano ,efi:erni oggetti; ma nelle future cofe corag- 
giofo s'inoltra col fuo penfiero; rammentafi i paca¬ 
ti avvenimenti, e a poco a poco va acquiftando pra¬ 
tica del cammino, che alle cognizioni, ed alla ve¬ 
rità il conduce. Le fue paffioni dalle fue varie opi¬ 
nioni prendono movimento, e fopra la fua condotta 
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con iftraiia maniera inHaifcono. Qneiìe vlvepennel- 
late all' uomo tutte proprie compruovano efTere affo- 
lutamente necefTario di coltivare , e di eftendere le 
proprie intellettuali facoltà ; il perchè dal lor buono, 
o cattivo ufo la verità, o falfità d«’ fuoi penfamen¬ 
ti dipendono! 

§. XIV. 

TUCEKIy CHE aKREC^IiO. 

Ma oltre la importanza delle feguenze, che dall’, 
ufo di noftre intelletiaàU fecoltà fluifcono adoperan¬ 
dole di una ■maniera corrifpondente al loro rifpettivi 
obbietti , dì grate ‘/e foavi fenfazioni alla ragione 
conformi dolcemente c’inondano,. La Poefia, la Pit¬ 
tura, la Scoltura, la Mufica, e l’Architettura fono 
per verità nobili arti, onde fgorgano a dovizia fen- 
ribiliffimi ed innocenti diletti i Vanno quelle congiun¬ 
te con la ftoria dell’uman genere; e la naturale la 
forza delle paffioni al pari degli'affetti della virtù , e 
del vizio ci fanno conofcere. Per loro mezzo la im¬ 
maginazione è adorna di tutto ciò,che può fìgurar- 
fi di bìù caro e di più bello; nobili ed onefte pallo¬ 
ni fono dettate ia noi per via degli obbietti più fu- 
hlimi, che alla noftr’ anima offrir fi poffono mai 
Ogni uomo, che a guftar fia avvezzo dì quatti piace-, 
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ri;e fufEciente quantità di materiali fi abbia raccol¬ 
to , onde farne buon ufo quando che fia ; di rado 
o non mai avrà motivo di prorompere in quelli af- 
fannofi lamenti tanto oggidì familiari che il tempo è 
lungo , che l’umana vita fia piena zeppa di no)ofe 
cure,e di pene. Dall’altro canto ei potrà migliora¬ 
re e perfezionare i feniimenti del fuo cuore ; coii- 
ciofliacofachè efiendo dalla bellezza , dall' ordine, e 
dall'armonia, che pare trafpirino in fiiggetti diclaf- 
fe inferiore» rapito io fpirito, ei diverrà in progref- 
fo un attonito ammiratore del bello , e del mirabi¬ 
le» che oflTerverà nella condotta della fua vita, vale 
a dire , di ciocché 1'ordine agli uomini relativo in 
fommo grado conllituifce. Imparerà egli, che l’ar¬ 
monia de’verfi ha minori attrattive di quella che re¬ 
gna traile paffioni, dove all’impero di ragione fog- 
gette fieno . Quindi dover noftro fi è fare un buon 
guflo, coltivarlo come lo fiato noftro il comporti, e 
occafion fi prefenti, non perdendo però mai dìvifta 
quegli uffizi , che fiamo tenuti di olTervare verfo la 
focietà e verfo tutto il genere umano, 

Per formarfi un buon gufto , via migliore non fo 
additare di quella dì un attenta lettura dì Iquìfite , 
ed eccellenti opere di nobili fentimenti ripiene,che 
aireferclzio praticodelU virtù ci addirizzino, e non 
in una pretta ed arida fpecolazione c’iiitertenghinoi 
cioè, è mefiieri proporfi di ottimi efemplari , che a 
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Maturai perfezione fi accoftino il più : mezzo utifitr 
fimo fi è pure il converfare con Perfone^le quali per 
lungo Audio e diuturna fperienza abbiano e virtù i 
e buon gufto acquiftato . 

tf. XV. 

JMTOKT^TiZ^ DE' BENI 

Per quanto fpetta agli altri Beni delPIntellettójC 
qual compiacimento non il prova mai egli a cercar® 
la verità , e delle cofe le varie combinazioni inda^ 
gare , a rifalire da’fenomeni della natura alle leggi 
untverfali, onde dipendono ,& quindi renderne fuffi- 
ciente ragione ; a trovar quelle regole femplici e co-, 
ftanti , colle quali 1’ univerfo tutto è mirabilmente 
diretto i finalmente a conofcere l’ umano Spirito , le 
di lui relazioni, facoltà , e loro maravigliofa influen¬ 
za fopra la condotta della noflra vita ^ Quanto do!-; 
ce e foave cofa ella fia mai l'ofiervare que*vincoli, 
che infieme annodano gli umani fpiriti , indagar le 
cagioni della {Irana diverfità , che in effe ravvifafi 
e di rifalire poi fino alle più belle , e più perfette 
creature , trafcorrendo rapidamente la numerofa fchie- 
ra di altre intelligenze ancor più eccellenti ,ed indj 
innoltrare il rifpettofo fguardo fino alla fuprema e- 
terna incomprenfibile Intelligenza, che tutto con mi- 
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rabile magiftero modera, e governa, e che benifica- 
mente fopra la varia e infinita turba di tanti nobi¬ 
li oggetti infliìifce, i quali con m aedo fa pompa del¬ 
la natura adornano il vallo feno ! Per applicar tutto 
l'animo a quelle care e mirabili fpecolazioni, i Fi- 
lofofi hanno abborrito tutti i piaceri fenfibili, e que’ 
medefimi, che vita turpe e vergognofa hanno me¬ 
nato, come gallato abbiano cibo sì dilettevole e sì 
gradito, vi filono fubito invaghiti, e tutt* altro pofe- 
ro in non cale. Oltre di ciò una giufia idea delle 
bellezze della natuia ci fcuopre le perfezioni dell* 
Autor fuo, e con quello mezzo tutte le pie affezio¬ 
ni, che fgorgano a dovizia dalla chiarezza di nollre 
idee intorno il carattere morale di Dio, da cui in 
noi ed eccitate, ed avvivate fono. Dall'altro canto 
agevo! fia sbandir dal cuore turba infinita di pallidi 
timori, i quali nafcono dalle erronee e falle idee 
che l’uom formafi della Divinità, e delle mirabili 
Opere ftie. Coll’ufo di contemplar 1 ’ umana vita , 
che tutti i periodi, ed i fuccefiìvi di lei rawoglimen- 
ti comprenda , acquiftafi infenfibilmente una certa no¬ 
biltà, e grandezza di animo,e un generofo difprez- 
zo di tutte quelle infulfee fcipitedifpiite concernen¬ 
ti il potere, le ricchezze, gli onori; e di più !' uo¬ 
mo fi va affuefacendo a fofferirecon inalterabile co- 
fìanza le infermità, e que’ mali, che fono il fune- 
ilo corteggio della mifera nollra umanità. A tutto 
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quello aggiungo, che una chiara e precifa contezza 
delia umana natura, e di quegli ordigni, xhe muo- 
vonia, e faiinola operare, farà sì, che non abbiano 
gli uomini idee troppo alte, nè troppo abbiette de’ 
tuoi fimili ; e da un lato ci difporrà alla confidenza,' 
ed alla amicizia; e daH\aItro alla precauzione, ed 
alla prudenza, qualità sì necefìfarie alla condotta edi 
al reggimento di noflra vita. 

Dunque coltivando le noftre intellettuali facoltà 
miglior piega avranno i noflrì intereìfi , e potremo 
più agevolmente adempiere i nollri doveri verfo la 
focietà, verfo noi ftefTì, e verfo T ottimo noflro Id¬ 
dio; quindi fia noftro ftudio di rettificare il più che 
potiam mai le noli re intellettuali facoltà: Sacri de- 
pofiti fono elleno dal Supremo Capo della focietà be¬ 
nignamente affidatici, e rifponfabìli ne faremo in-, 
contraftabilmente innanzi all’ Supremo dì lui Tribu¬ 
nale giufta il buono, o cattivo ufo , che fatto n’ a- 
vremo . In tanto rammentiamoci, che per dólci, ca-i 
ri e foavi fieno i diletti della meditazione, e dello 
ftudio, alle morali virtù fono fempremai inferiori , 
fenza di che in ifpecie di fchìavi, fe dirlo m’è le¬ 
cito, colti e raffinati, cangerebbonfi gli uomini. 
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f. xvr. 

COME SI ^CQUlSTlTiO . 

Le intellettuaU facoltà fi vano perfezionando coll* 
jajoto di molte ofiervazioni fatte con efattezza, e 
con afiìduo ufo, efocietà di perfone dì var; caratte¬ 
ri, maffime di quelle , che pià dell’altre hanno pra-. 
tica delle umane faccende. Ma nulla più contribui- 
fce air avanzamento di quella perfezione, quanto 
le frequenti occafioni di conofcere il Mondo , e 
d’iftruirfi come l’uomo debba condurvifi, Quello i 
runico mezzo di fottrarfì dalla dura fchìavitù, che 
p contrae per certi fiftemi afpri, e duri di eftendera 
lenoftreidee , e di apparare, come l’uomo diportar 
fi debba, il perché fono quelle 1’ unico fondamenta 
delle più utili cognizioni, dalle quali deduconfi Iq 
maflìme più ficure per la condotta di «olirà vita * 

f. XVII. 

J 5 £ ; ‘Monili; 

1 Maggiori Beni, eh’entrano nel mirabìl tutto del¬ 
la umana felicità, fono i MntMorali^ che ci appar¬ 
tengono direttamente ed hanno per oggetto noi llef» 
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fi, e ilnoftro ultimo fine, come fono i doveri di raf-y 
frenare gli appetitile le difcordanti pafiìont, la pru¬ 
denza, la magnanimità , ia forza, 1’umiltà, Tamor 
della virtù, quello di Dìo, la rafiegnazion.e, e fimi- 
li. Q.uefti beni fono eccellenti in un fenfo eminen¬ 
te, e tali appaiono al retto giudizio della noflra eo- 
fcienza ; coftiiuifcono il fiore ed il nerbo della nc*- 
ftra felicità, la vera bellezza dell'anima noftra;e fo¬ 
no in fine i ficuri elementi d’ogni perfezione , e di 
ogni bene, onde noi fiamo capaci, 

jf. XVIir. 

LORO IMTORT^HZ^, 

La maggior parte degli altri beni confideratì poco 
fa, dipendono in parte da noi medefimije in parte 
dagli accidenti,che non fapremmo nè prevedere,nè 
prevenire, e rifultano da certe caufe , la cui azione 
è troppo violenta e forte , perche pofiìamo impedir¬ 
la . Quelli fon beni,che poffeggonfi ogni ora,fenza 
d’elfer ficuri di poterli godere nell’indomani, e che 
richiedono Upiù felice collltuzione per guftarne tut¬ 
to il merito , ed il pregio/. D’onde inferifco , che 
fe la nollra felicità unicamente dal vario e incerto 
’polfedlmento di codefti Beni dipendelfe, ella non me¬ 
riterebbe i noflii ftudj, nè le affannofs foilecitudini 
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nofìre. Ma benché qualifìam noi creature mlrarnort 
po fin a Ilio con occhio indifferente tai beni, e che quan¬ 
do ne fiamo privi , imperfettiffima rendefi la noflra 
felicità j e quelli beni nulla meno entrar non potreb¬ 
bero in comparazione co’ beni morali, QiieRi ultimi 
per un effetto della felice coflicuzione di noflra na¬ 
tura-fi trovali podi nella sfera della noflra attività , 
a tale che alcun uomo non può effere fpogliato fen- 
za prima mancare a sè flefìfo . Alcuni , che celebri; 
fonofi refi con là loro dottrina e bontà , fono vifiTu- 
ti nella miferia,e nel dolore; ma per quello appiin- 
ro j che Sefii Morali poffedettero , hanno confeffato 
di effer felici > e tali apparii fono agli fguardi di tut¬ 
ti. Gli uomini più fcellerati veggonfi ricolmi di eller- 
ni beni» e dal favore di capri cciofa fortuna, e di noti 
ordinario talento eziandio contradidinti ; ma purecom*. 
effi alcuno ornamento morale non avevano, fono da¬ 
ti infinitamente miferabili ,e per tali fihanno da chic- 
chefià riputati. La virtù haferapremai favorito! fu- 
oi feguaCÌ , e di mezzo a più fieri tormenti ha loro 
fpirato foavi feiitimenti di gio/ajbene fpeffola pret¬ 
ta ombra della virtù di un eroico valore ha infiam¬ 
mato modri della natura , e i più crudeli tormenti 
hanno sfidato ; come Ravillac , che affafinò Enrico 
IV. Re di Francia; e Baldadar Gerard i, che trucidò 
Guglielmo primo Principe d'Oranges. Beni edemi, 
o di fortuna non hanno mai faputo calmare le fiere 
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tempere di un Anima di neri delitti bruttata j eche 
dell’ira di Dio, e dell'orrore deH’uniaii genere ab- 
bomirtevole oggetto refa fiafi 'flapporto agii altri pia¬ 
ceri, la felicità dal fucceHo dipende; quindi è , che 
la fete di onore non fì appaga , o fazia, fe non quando 
ottien cioccla) brama ; e in fimil cafo la noflra de- 
Jufa efpettazione noja e difguflo ci arreca . Ma il 
Ben Morale è disi nobile ed eccelfa indole, chenon 
sì tofto l’anima fe ne proponga l'acqiiifto , i di lei 
sforzi, comunque inutili ed ineiScaci torna/Tero, fua 
mercè formano, e fua felicità , Quindi awegnacchè 
quella nella prefen te coftit azione di noflra natura com¬ 
polla fia di quantità di ratnufcelli d'acqua dipifi e 
fparlì , i quali fpeffo inaridifcono nel continuo iluf- 
fo,e refluirò delle umane faccende , la forgente prin¬ 
cipale però, da cui le altre tutte prendono il J or mo¬ 
vimento, fgorga fuori dal cuore dell*, uomo ;e dove 
quello fia puro,ella ondeggia con un corfo tranquil¬ 
lo e regolare , e dolcemente zampilla per tutta la 
carriera dinollra vita. Intanto ficcome l’addiziondi 
parecchie fomrae fanno, che una ben grande ne rl- 
fulti , e che i beni inferiori , ch'entrar deggìono iti 
quello computo, come la. faiute ^ la rhutazione la 
fortuna ^àallQ mani a sfuggono malgrado tutti i no- 
fìri sforzi per ferbarli, quindi chiariffima confeguen* 
za ne rifulta di fopportar di Codelli beni la perdita, 
moderando i nollri delìderj , e foggette fendendo le 
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noflre paffionl fotto il beato impero della ragione • 
E fu quello particolare dobbiamo (lare attenti dì non 
foiamente farlo per ifcanfare diverfi mali jmadi far 
gran viaggio nell’arduo cammirro della virtù, dilli- 
mar poco le baffe e volgari cofe , il cui generofo 
difprezzo è veramente grande ed Eroico, e di ripor 
principalmente la noftra felicità in quelle virtuofe 
afiezioni, che dipartono da un anima faggla e fede¬ 
le nell'adempimento de’fuoi doveri ; felicità propria 
ad ogni tener di vita , che al capriccio di fortuna 
non è foggetta ; nè feema unque mai, o difperdefi : 
codeflo è runico mezzo dì giiernirci contro la per¬ 
dita di quedi inferiori beni , e contro le inquietudi¬ 
ni , che il cuor degli uomini gran fatto follecitano '■ 

XIX. 

VMIJ. <^0'^^D/ZJ0'KE VITA 

partico¬ 
lari VIRTV'. 

Siccome la prefente condizione della vita umana 
è flranamente frammifehiata dì beni , e di mali , 
cosi è chiaro la noftra tranquillità dover dipendere 
jn gran parte dalla retta difpofizione della noftr'ani¬ 
ma riguardo agli uni , e agli altri . Codefla difpofi- 
zione confifle afodener viriuofamente la perdita dei 

beni 























Filosofia MoralF.' ttt 
beni , ed a fofFrire i mali fenza moftrare ecceflìva 
triftezza . I! perchè è certo , che 1‘ efteriie calamità 
traggcono principalmente II loro veleno dalle interne 
dìfpofizioni,con che le riceviamo. II potere ed im¬ 
pero , che la ragione ha fopra noi Ileflfì , può dun¬ 
que, fe non accrefcere, almeno diminuire i mallsl 
in numero , che in grandezza, e durata . Tre vjrtà 
particolari ci fono , che la noftr’ anima avvalorano 
vivamente contro le miferie , che ci fioccano di con¬ 
tìnuo addofib ; la pazwnza , la umiltà ^ e la raffegna-^ 
zione. Fermiamci per poco a confiderarle, e reggia¬ 
mo quai buoni effetti -elle producano. 

f. X X. 

, 0 Slu€ tOKZji DEIV jCHjMjt . 

La pazienza è quella difpofizìone pacifica e co¬ 
lante , che modera i nofìri timori, e coraggio c’ in- 
fpira contro de’ mali più terribili , e ci fa trionfare 
fopra di effì , per quanto fappiano infuriare contro 
di noi . Quefta virtù è dalla temerità e codardia 
ugualmente lontana ; e benché ella non pofTa ripa¬ 
rarci da certi colpi, non ci lafcia però prorompere 
in certi nojofi lamenti , offendo ella lempre accom¬ 
pagnata da un nobile difprezzo di quefti vani ed in- 
coftanti beni, che fe ci mancano, noti abbiamo fa- 
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colta di acquifere, nù di ferbarli fe acquiftati. Co¬ 
si j'uomo , che polTede quella virrù confiderata in 
tuua la fu a cftenlìone , trovafi fu di iioa elevata 
pendice , d'onde rimira ciocché lì fa qui balTo alle 
foppofle falde. Le tempefle, che follevanil, polTono 
ben giugnere fino là fopra , ma non ifgomentarla , 
anzi intrepida e tranquilla sfidale, ed incontralej fe 
poi la turbano , o fcuotonla , non rabbatteranno 
giammai ; di tal tempera è la forza , che forregge 
r uomo, 


§: XXL 
V MI L T 

La umiltà è un altra virtù di prima sfera , e di 
maggior dignità , benché i fuperbi e ciechi mortali 
la battezzino alcune volte per baflezza di animo, e 
per pufiilanimità . Ella è oppofe all* orgoglio , il 
quale contiene una falfa idea più, o men grande def 
noflro proprio merito , onde ci dilettiamo facendone 
un parallelo poco efatto tra noi, e gli altri ; paral¬ 
lelo, che torna a noflro vantaggio, perchè fatto dal 
noflro orgoglio. Dall'altro la umiltà par che dinoti 
quella modefe e benigna difpofizione dell anima, 
che libra con giufla lance i noftri, ed altrui meriti, 
come provegnenti tutti da Dio_ . Le ordinarie com- 
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paglie e amiche deila umiltà fono la dolcezza ^ la 
Umanità e compaffione peglì altrui difetti e debo¬ 
lezze, rare e fublimi virtù, che l’animo noftrò im- 
preziolìfcono agli occhi di Dio, e fon molto atte a 
conciliarci la filma , ed amore degli uomini . La 
umiltà non è fiata affatto incognita ad alcuni anti¬ 
chi Filofofi, i quali fotta il nome di fuhmiffò animo 
l'hanno adombrata ; ma col fuo vero fplendore ri¬ 
fu Ife , e con luminofi efempli fu praticata da Gesù 
Criflo , il quale raccomandala , ed infpirala con 
più efficacia di quello che fatto abbia alcun fìflema 
di Religione,0 di Filofofia , ammaefi.randoci a rife¬ 
rir quella,e tutte le altre virtù alla prima inefaufta 
forgeiite , al Padre de’ lumi , dal quale ogni bene 
ed ogni perfetto dono difcende. 

La umiltà fa fpiccare le bellezze, e gU ornamen¬ 
ti di tutte le altre virtù colli tu enti inorale caratte¬ 
re ; deffa influifce efficacemente , e rende 1’ anima 
paga e contenta in mezzo gii lletTi mali,che afflig¬ 
gono l’umana vita .. Per eflerne ben convinti , non 
abbiamo a far altro , fe non richiamar alla memo¬ 
ria quanti difgulll, e perigli ci abbiano cagionato il 
ìioflro orgoglio , e la pretefa cognizione del nollro 
merito , dove che la baffa idea di noi lleffi , e la 
intima perfuafione della infinita diflanza , che paffa 
da quella perfezione verfo cui tendiamo, torranno 
alle noftfe difgrazie tutte le fue pene ed affanni ; e 
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Elementi di 

più contenti faremo di qne’pochi beni , che la be¬ 
nefica provvidenza ci ha compartiti , e i mali di 
quella vita fopporteremo > ciafcun cie’quali utiliffime 
lezioni ci danno , e molti de’ quali efiendo naturali 
effetti della noftra malvagia condotta, devono effe- 
re contemplati , ed accolti quai gìiifti e falutari ga* 
fìighi. 
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lì il 


$. XXII. 

K^SSUGT:Ì^ZI0^E. 

La raffegnazione è una dolce ed eroica virtù deli' 
anima , che nafce da quello principio , che da una 
regolatrice efempiterna Provvidenza 1 'Univerfo tut¬ 
to fia governato ,e che ci metta in illato d’incon¬ 
trare volentieri tutti gli avverfi cali, ch'ella fi com¬ 
piace mandarci . Codella virtù è di un indole parti¬ 
colare, e di una maravigliofa efficacia. Ella c’ infe- 
gna non' folamente a foffrire i mali, che inevitabili 
fono, ma fa trasformarli in qualche modo in beni , 
facendoci meditare, che tutto quello, che noi chia¬ 
miamo difgrazia , tale non ci rallembri attsfa la 
non cognizione degli occulti giudizi del fupremono- 
ftro Signorei coneiofoffecofach^ quelli difegni ci fof- 
fero ben cogniti , noi vedremmo , che tutti i mali 
particolari al Bene univerfale collimano, e per con^ 
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feguenza a quello di tutti gli individui; benché prin¬ 
cipalmente al ben di coloro » i quali con fommeffio- 
ne ricevonli :confiderando le cofe folto quello afpet- 
to , ogni atto della divina Provvidenza diviene uti 
oggetto di affezione, fvanifce il male , e in falutar 
medicina convertefi, che Tanima guarifce,e nutre- 
la nel tempo fie/lb . Il perchè quantunque mali ci 
fieno non pochi, la cui impreffione fenfibilmente cì 
affli gg» 3 code fi a afflizione però come calmata fìa per, 
poco, ed efa mi nate pel fuo buon ver fo le cofe, can-j 
giafi in una riverente gioja 1 la noftra volontà im-' 
mergefi in quella dell’onnipotente, e la nofira fica-; 
rezza contro ogni mal reale ha la medefima falda; 
bafSjChe il Trono di colui eh’eternamente vive, e; 
regna;da fimil conforto guernìti potlam sfidare coti' 
fereno ciglio gli avverfi colpi di nimica fortuna , e; 
della umana malizia , conciofifiacofachè febbene la 
yajfe^nazìone non ci metta in ficuro de’ mali , che 
naturalmente cl avvengono , toglie però gran parte 
della loro amarezza. Ma fopra quefto particolarealn 
baftanza; ragionamento piò diffufo circa la obbliga-' 
zione, che abbiamo di coltivare quelli beni mor«li,_ 
rimettiamolo ^ altro piò opportuno luogo» 
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t\ OmiETTQ DEL SOMMO BE^E 
Q^V ^ LE S 1 

Prima però di terminare quella Seziona , io repu¬ 
to bene di ofTervare, che ficcome Iddio è d'ogni ve¬ 
ro Bene fuprema cagione , e non è che in lui fólo 
le noftre inieUettuali facoltà trovar pofTono la lorj 
maggior perfezione ; quindi chiamafi fommo bene 
dell' uomo confiderato obbjattivamente , Da un altro 
canto la virtù. , o il bnon ufo delle affezioni j e fa¬ 
coltà noffcre, coftitiufce, come parlai! nelle fcuole • 
il fommo Bene formale , perchè la virtù è affoluta- 
mente neceffaria alla noflra felicità . Da quanto fi- 
tiora dicemmo , vengono quefte neceffarie confe- 
guenze. 

I. La umana felicità, eiTendo l'uomo a continui 
progreffi foggetto, e di miglioramenti capace , non 
è {labile e fiffa . I confini della natura , comunque 
larghi o fpaziofi, poffono efferlo ancora più , nè al¬ 
cun grado di perfezione ci è, che 1* ultimo dirfipof- 
fa j quindi per quello appunto , che le virtù vanno 
fempre crefcendo , la felicità del pari va pur effa 
aumentandoli. 

II. Molte cofe concorrer deggioiio , perchè Tuo- 

mo, 
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. F I L O s'o F IA M OR A L E , 

■’^o, le cui bifogne innumerevoli fono, e tanto va-; 
rj i piaceri, fia perfèttamente felice . 

HI. Siccome gli obbie?ti, eh’eccitano in noìgraj 
devoli fenfazioni, non potrebbero in poco tempo la 
loro azione difpiegare, e trovanfi fpeflb contrari fra 
loro nella varia e moltiplice condizione della, vita’ 
umana, quindi perfetta felicità, vale a’dire, pacifi¬ 
co godimento di varj piaceri, onde noi fiamo capa-] 
ci, da un’altro reggimento è turbata. 

IV. Lo fiato,che cercare dobbiamo, è quello,in' 
CUI la noftra felicità è meno foggetta a’turbamenti 
ed inquietudini, e che toma il più alla ficurezza dei 
noftro fiato, e che una forgente fecondiffima di per¬ 
manente e pura gioja ci diiferra. 

V. Lo fiato , che tutti quefii vantaggi contiene f 
■è Io fiato della virtù , 

VI. Dunque Io fiato della virtù , nel quale pof-i 
fedefi tutti ì ùeat moraH dtll* uom» , c il più felice 
fiato che fia , 
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SEZIONE III. 
DOVERI VERSO LA SOCIETÀ* 

capitolo I. 

ir. L 


2 )£L DOP^EKE DE' FIGLI P^EUSO 
1 LO a G EH ir 0 HI. 

^Omecché noi abSiamo feguito fedelmente l’or- 
^^dine deila natura tra nel dipingere il vero ri* 
tratto della vita umana , e tra nell’affegnare il pri¬ 
mo podo ai doveri dell’ uomo verfo sé fteOb ; così 
feguirem pure Io flefTo metodo rapporto a’ fuoi do¬ 
veri verfo la focieta > che formano la feconda ciaf* 
fe delle fue obbligazioni. 


JT. II. 

rn^coLo i figli e i 

I Primi oggetti dell’attenzione , e dell’amore di 
un Figlio fono i parenti j ei non ifta troppo a co- 
nofcerli,e in elTo loro ripone tutta la fua fiducia,e 
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appena nato comincia a rimirarli con fentimemì dì 
predilezione ; primizie tutte di quella pietà e tenera 
riconofcenza, che moftrar dee in progreflb verfo di 
loro ; quindi è che pmvida natura E’ amor filiale in-, 
fpiraj anziché ÌI fanciullo acquifli alcuna idea del¬ 
lo ftrettiflìmo vincolo ) che a’ parenti Tunifce. Ma 
fubito che quefti alcun grado di cognizione abbia 
ottenuto, e le obbligazioni verfo de’ Parenti com- 
prefo; e lofio che fi rammenti il loro tenero e pu¬ 
ro affetto,, le gravi cure fofferte per nutrirlo, ed al¬ 
levarlo durante quel perìodo di naturai fiacchezza » 
in che né forza bafievole, nè avveduta prudenza po¬ 
teva aver mai per difendere e condurre sé fteffo » 
tuttequefte coferavvogUendo nell' animo, come mai 
non dovrà accorgerfi con una interna vlvaciffima' 
fenfazione non effer egli tenuto di adempire invio-^ 
labilmente quefti due maffimi doveri verfo di loro? 

I. Di rifpettarli, e di onorarli come firumenti de- 
ftinati da Dio per dargli la vita, e per farlo goder^ 
de’ piaceri congiunti a quello fiato, in cui trovafi,' 
e per feguenza di fiimarli, d'imitarne gli efempj , 
di lofferire i loro difetti, e le lor debolezze, i pri¬ 
mi indlvifibili dalla fiacca umana natura j le altre 
dalla cadente età. 

II. Di diportarfi verfo di loro con fentimenti di 
obbligazione per tanti fegnalatj benefizi loro ri¬ 
cevuti , per le fpefe , fatiche, e fudbri a fuo prò j 

di 











*4® Eiemjbkti di 

di manifeftar ]a fua gratitudine ne’bifognìj pel fo- 
Jo oggetto di piacer loro ; di avere un riverente ri, 
fpetto alla loro autorità, e ai lorofavj infegnamen- 
ti , maiTime in due gravifllme congiunture della vi¬ 
ta, cioè nella fcelta di una fpofa, e in quella din- 
na profeffionej di non amareggiarli in cofa veruna,, 
ina di nutrir per eill una dolce e tenera compiacen¬ 
za, coni efìì hanno fatto per lui; finalmente di rad^ 
dolcire le lor amarezze, di calmare ì loro trafpor- 
ti, di follevarli nelle loro infermità, e di rendere 
colla loro condotta pit\ lieti e pii tranquilli che fi 
poiTa mai i loro giorni. Nello adempimento di que- 
fìi doveri noi paghiamo, giufta Platone, il pià an¬ 
tico, il migliore, e maggior debito, trattone quel- 
lo che abbiamo verfo il noftro Padre celefle .* noi ub¬ 
bidiamo alla noflra natura ; ed operiamo conforme¬ 
mente alle leggi fondamentali della Gratitudine, dell' 
cmre, della affezion naturale, eàtWzpìeta, che fcol- 
pite fono a caratteri indelebili nel mezzo del nofìro 
cuore ; dove che mancando a' doveri sì facri, noi caL 
pefliamo quefìe medefimeleggi, e fvefiiamo incer¬ 
to modo P indole foave della noflra propria umani¬ 
tà. 
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D 0 FEB .1 FEKSO DE* FH^TELU , 

E DELLE SQKELLE, 

I vincolii che ftringono 1 ’ uomo co’faci Fratelli, 
e colle Sorelle, fono delloftefTo genere j benché no» 
così ftretti e forti, come quelli, che cogli Autori 
del nofìro ellere ci vmifcono, lo fono però,ancot 
quelli ben forti, elTendo tenuto di moftrare verfo 
quelli, che nafcoiio da medefimi €enÌtorì, fenfi di 
amicizia, e di fraternità, e di tutti i buoniéd one^ 
(li uffizi di predilezione. 


CAPITOIO II 


DEL MATKmO'ì^lOi 


fando 1’ uomo c giunto a certa età ; fente la, 



sè ftelTo una f orte e tenera inclinazione verfo 


il bel fello j le attrattive di donnefca bellezza il ra^ 
pifcono, e le amabili lor qualità e maniere infinu-' 
anti deftano in elio luì novelli ferimenti, e dilet'j 
tevoli fenfazioni. 
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s, ir. 


S V 0 FO’KD A MEJiTO: 

Lo ftato de’Bruti è difFeretitidlmo da quello del¬ 
le umane Creature. I primi fono quafi Tempre guer- 
niti contro le ingiurie dell’aria, e di arme naturali 
provveduti per la lorodifefaj eflìQ procacciano age¬ 
volmente il nece/Tario foftentamento, e al loro fta-- 
to di vigore, e di maturità regolarmente pervengo* 
no, di forra che non hanno uopo di foccorfo da quel¬ 
li , che hannoH generati, fe non per poco e riflret- 
to tempo; ed ecco perchè la natura ha loro inferito 
vaghi e fuggiafchi amori , edendo il vincolo, cha 
ftrigneli, puramente naturale ad oggetto della pro¬ 
pagazione e confervazion della loro fpecie; quello fi¬ 
ne ottenuto che fiafì,egli è fubito rotto e fpezzato. 
Ma gli uomini fono d’indole debole e dilicata ; la 
lor fanciullezza dura molto tempo ; il lor corpo fi 
fortifica a poco a poco , e di equal pado cammina 
la loro ragione ; hanno uopo di una continua cura e 
vigilanza, per formarli alla virtù, alla decenza, ed 
ai gradi diverfi di quella vita. Quindi la provida na¬ 
tura ha loro preparato Genitori amorofi,! quali reai 
piacere fentono di ajutarli nel loro fiato di debolez-, 
za, 3 di fovvenire ai loro bifogni , e d'infegnar loro 
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(e arti neceflarie . Quefti fenfl coinutii fono al Pa¬ 
dre, e alla Madre, i quali fu quello punto rilevaii- 
tìlTimo raddoppiar devono i loro sforai, e^la loroat- 
tenzione. Quindi la corruzione del Corpo umano , 
e r indole di noftra mente fiacca ed ignorante dino¬ 
tano chiaramente , che 1’ uomo, e la donna fono de- 
ftl nati a flrignere affieni e una indiffioUibile , intima, e 
inorale unione , Apparifce ancora , che lo fcopo prin¬ 
cipale del Matrimonio non fi a di generare, e dì nu¬ 
trire una Famiglia, ma di formar Creature capaci di 
offiervar gran doveri tanto rapporto a Dio, che rap¬ 
porto a sè fteffi,e a tutta la Società. Da quella ra¬ 
dice appunto la Società deve tmr le piante neceffa- 
rie al fuo ornamento, ed alla confervazion fua» nè 
mai potranno elTer ben coltivate, nè a fiato di per¬ 
fezione giugnere ,fe gli uomini fiperdeffiero alla fog¬ 
gia dei Bruti dietro vaghi e fuggialchi amori. 

J. IV. 

nnE MOE^LE DEL MaTRIMO^lO. 

L'anima non è troppo difpoftaed atta a veder tut¬ 
ti j rapporti delle c'ofe, e ad eftendere le fue affe- 
KÌoni ad un gran numero dì oggetti; e quella fpecie 
di fiacchezza porta con feco molti inconvenienti ; el¬ 
la affievolifce e infrange una tenerezza, che dovreb- 
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befj confervar intera e coftante , ed è cagione , ch6 
col tempo l'uomo non trovafì più in iflato di formar 
cjuefta unione morale di anime j eh è 1 ornamento 
della Società , e la più pura forgente delle dimeai- 
che confolazioni * Dall’altro canto un amor faggio e 
virtuofo nutrito ed accrefeiuto da! Matrimonio uni- 
fee tutte in un punto le mire di un uomo, regge e 
guida il iuo cuore verfo l’oggetto deftinatogli, eri- 
ftrignendo la fua alfezionfe a (juefl uno, realmente 
eftende l'influenza e Tefercìzio della medefima. Ol¬ 
tre a ciò la condotta dcll'uman genere dimoflra chia¬ 
ramente , che i vincoli comuni della umanità fono 
troppo deboli per attaccar la maggior parte degli uo¬ 
mini agl’intereflì della Società; i nodi, che allaSo- 
cietà ci Aringo no , non fono molto determinati per 
il più delle perfone : e que’ , che tra noi e il pub¬ 
blico ci avvincolano, molto meno Ìl fono; e fpefle 
fiate fi pena molto a fapere come diportar debbafie 
verfo gli uni, e verfo gli altri. Di quà viene , che 
la natura fempre faggia ed amica producendo quella 
fpecie di fimpaiia tra gl’individui, ed avvivandoli a 
formar feco una moral catena forgente copiofa di tlo- 
mefiica contentezza, ha deftinato ad ogni Coppia u. 
na sfera di azione proporzionata alle loro mire , ed 
alle loro rlfpetdve facoltà ; e di più ci reo feri vendo 
i loro affetti nel lor picciol particoiar cerchio , ella 
unirceli più ftrettaniente alla Società, la quale è un 
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flfultato di particolari Famiglie, e metteli al punto 
di ben condurli rìfpetto a quella picciola Comunità, 
di cui fono membri i più ragguardevolt . mo~ 

vai vìncolo è il Matrimonio ; e sfera di azione è unct 
famiglia . Chiaro dunque fi è, che le perfoné adul¬ 
te , che hanno quanto bafta per folienere ed aileva- 
xe una Famiglia giufla il grado e pofto , che occupa¬ 
no in quello Mondo, e che dotati fieno di un grado 
necéflTario di prudenza per allevare i Figliuoli, fono 
tenuti ( quando però miglior deflino lornon conce¬ 
da il Cielo, e a maggior perfezione chiamati non 
fieno ) fono tenuti, difli , come membri della So¬ 
cietà di maritaifi, 

1 IV. 

CHE IL MArKlMCMlÙ £’ 

m fiuo'K£ AiEEzionj, £ m 

oteue nKTvosE, 

Noi qui difegfto non abbiamo d! perfiiadere a tut¬ 
ti il Matrimonio, come imo flato il più perfetto, fe 
non il più conforme alla natura ; cottcioffiacofaehé da 
noi fi confelTi elTer il celibato di tempera più nobi¬ 
le e più eccellente, il quale a pochi eccelfi fpirlti 
convenga, ed a maggior perfezione li foli evi, per a- 
dempiere piu degnamente i gran doveri della Religio- 

K a ne, 
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ne, e certi altri ancora "erfo il pubblico; egli è un 
dono pregevoliffìrno ^e che all’uomo il Dator d’ ogni 
bene pietofamente concede, e non un effetto di no- 
{Ira fiacca natura . Ma unadovizia di buone affezio¬ 
ni, e di virtuofì atti alle riamo pure derivare dai Ma¬ 
trimonio; il perchè rivogliendo noi le nortre premu¬ 
re verfo un particolare oggetto, cui 1’uomo le uni- 
fee intimamente, e lechiudecome in un cerchio per 
sé ftelfo amabile, ed alla Società molto utile; lecoii- 
tinuerimoflranzedi affetto, che fveglianfi in noi nell' 
educare i Figliuoli, aprono il cuore, e avvezzanl'a* 
nima a frequenti virtuofì atti di raffegnazione, e di 
generofa annegazione della propria volontà , e per 
feguenza fortificano l’abito di far del bene. Qiielìa 
gran verità dimoftrafi coll’efempio delle perfone am¬ 
mogliate, le quali non abbian Figli; elleno reftatt 
prive di belle occafioni di manifeftar tenerezza, e 
inquiete fi danno pur troppo alle minuzie domefti- 
che, o s’inviluppano perdutamente negli affari del 
mondo. A ciò fiaggiunga, che gl’uomini continua- 
mente diftratti dallo ftudio, 0 da altre occupazioni 
pubbliche, o private, contraggono fpeffo una cert’ 
aria fevera e melanconica pegli oda coli, che incon¬ 
trano ad ogni pafTo. La dolcezza ed affabilità del fef- 
fo è molto acconcia a temperare ed ingentilire la lo¬ 
ro aullerezza, e a rilafciare quando che fia , il loro 
fpirito troppo tefo. Le Anime dei due feffi per le 
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ouaiità proprie d’entrambi fono tanto difpofte i’uné 
per r altrei quanto il fono ie fteffe loro perfotie. La 
forzarla, cofianza, la gravitale la dignità fono prO" 
prie doti dell’ uomo i la dolcezza , la dilkatezzA la 
fenfibilità y il buon gujìoy la decenza fono della don¬ 
na familiari prerogative . II primo deve difendere , dg~ 
liberare , prevedere , e rintracciar i mezzi per giu- 
gnere ad onefto ed utile finej la feconda è deftinata 
a immaginare , a concepire, a compiacere , e ad a/à- 
guire , Così la propria cofiituìiiGne diamendue forma 
un bel nodo morale, eia concorde diflTonanza di tan¬ 
te qualità sì diverfe e difcordì, qual ammitabile con¬ 
flitto di tuoni nella mufica , accrefcono l’armonia 
della Società più affai di quello far poffano tutt’ i 
tuoni unifoni del mondo. E quello nodo di Sefì Mo¬ 
rali , s’è lecito chiamarli così ., influifce al vantag¬ 
gio di ciafcuno,ed ellende la sfera delle proprie co¬ 
gnizioni > quindi l’uomo non folamente proteggere 
configlia) ma comunica eziandio vigore,e rifoluzio- 
ne alla donna; e deffa dal canto fuo compiacenza, 
e politezza gl'infpira;!© confola la fua dolce efoa- 
ve maniera,e follevalo di mezzo alle più gravi fue 
occupazioni ; e le grazie, onde il Cielo a larga ma¬ 
no adornolla,e le forti attrattive del fuo labbro pro^ 
ducono al mondo prodigiófì e feiicilTìmi effetti . D* 
altra .parte la converfazione, e l’efempio dell’uomo 
accrefce le idee della moglie , folleva e nobilita i 
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fuoi feiulmenti, difciogUela da una quantità di ti'- 
mori e d’inqui etudini , cui per naturai fua debolez¬ 
za e fventura è gran fatto foggetta . Certamente , 
che rimili difpofizioiii, ed utili feguenze pregiudicar 
un jota non potrebbero ad alcuno de’ nortri doveri 
fia verfo iddio, fia verfo degl’altri uomini. 

$. V, 

DOFERI del Mu^T KJMOJilO, 

Le leggi naturali del conjugal nodo fono primie¬ 
ramente una reciproca fedeltà. L’adulterio cdiame¬ 
tralmente oppofto al fine del Matrimonio , ne fcio- 
gtie il facro vincolo,6 il moral nodo frange, in cui 
confile quella dolce reciproca conjugal dilezione ; e 
finalmente rallenta e minuifce l’attenzione di edu¬ 
care la dubbia prole < 

Aveafi un di prelfo più giuRa idea di quello enor¬ 
me delitto . Tutte le Nazioni io hanno abbomina- 
to ( 1 ) . Gli Egizj tagliavano le narici a’ macchiati 
di quella colpa C a ) . H Legislatore Tenedio 
condannali ad elTer fegati pel mezzo ; ed un luo 
proprio Figliuolo convinto di adulterio dovette foc- 

com- 


( I ) yid. Tacìt, de mor, Cer. p> 44^* 
(2 ) Dkd, Sk, Ltb, 5, 
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c'ombere al rigore di qiiefta cruda paterna legge ; sì 
terribile avvenimento fcolpito vedefi in una meda¬ 
glia rapportata da Lodovico Lelio Rodegiano nelle 
fue antiche Lezioni lib, '.o. (5 ) l^Iatone , e Solone 
(4) li condannano a turpe , e obbrobriofa morte . 
Augufto, Domiziano, Severo infligon loro la mede- 
fima pena (5 }. Gli Ang!o-Sa 0 bni erano perawen- 
fura più rigorofì fopra quello punto fra le teneore 
del Paganefimo, in cui erano avvolti, di quello che 
dopo effer eglino illuftrati dalla chiara luce del Van¬ 
gelo. E i (^) Maometani fono pur eglino rigorofif- 
fimi fu di quello diUcatilfimo articolo . In fomma 
(7) Filone Ebreo dice,che i Popoli difcordi intat¬ 
to , convengono però in quello fol punto di condan¬ 
nar alla morte gli Adulteri. 

Secondo indifpenfabil dovere coniugale lì è una 
vicendevole unione di configli, e di sforzi per lavo¬ 
rare intorno a quelle tenere pianticelle, cari pegni 
di quella moral congiunzione, e d’influire ai comu¬ 
ni mterelfi della Famiglia. Chi fi afTume di offervac 
quelle leggi, deve neceffariamente e prima, e dopo 

K 4 lo 


■( j ) ylau tth* 8 . àe Ug. 

(a) aiutar. Tom. i. Sohn . 

("5 ) yid. Sed- uxoT Habf Lih. y cap. 12. 
( 6 ) yid. Mcorm del MotadÌo pnrt. 4. 
(^7)Jofeph. p(^Z> 153- de Bello Tudaico. 
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Io flato del Matrimonio condur una vita cafla e pu¬ 
ra , e conofcer ciocché alla fpofa , e ciocché a sé 
flefTo convenga. 

In terzo luogo è neceflario , che 1 * unione fia in¬ 
violabile e perpetua, così richiedendo I’ indole deli* 
amicizia , e maffime diquefta forta , la educazione 
de’Figli, l’ordine della focietà, e delle fucceffionij 
le quali fenza quefto fuflìftere non potrebbero . Per 
confervar quefla unione , e per accrefcere le gìoje 
del matrimonio j la ftima j la tenerezza j la rafTe- 
gnazione , la pazienza , la pace , la candidezza d* 
animo, e la vera felicità,fono elleno quelle condi¬ 
zioni affolutamente neceflarie. Se alcuno de’ coniu¬ 
gati non oltrepaflaffe del fuo dovere i confini , non 
vi farebbe mai quiftione di fuperiorità di polli, e di 
potere . Eglino non hanno privati interelfi oppofti , 
nè difgiunti , e per chiara feguenza non è poflìbile 
fra eflb loro inforga oppofizione di volontà. 

il. VI. 

VOLIG^MÌ^. 

Quefla defcrizione confrontata con Io flato prefen- 
te delle cofe , in che prelTo poco Io flefTo numero 
delie perfone dei due Seffi fi trovano, fa veder chia¬ 
ramente, che la Poligamia non fia conforme allo fla¬ 
to 
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lo naturale * e quando anche provar fi voi effe coti- 
tribuire ella molto alla moltiplicazione della fpecie 
C il che noti proveraffi giammai giufta il calcolo di 
M. Du-guet ) , noti lafcia di elTere men propria al¬ 
la coltura delle anime, cui la natura ha più rivolto 
le previde fue mire, di quello che fia alla propaga¬ 
zione de' Corpi. 


f. VII. 

Moti iftarò qui a efaminare in qual calo il divori 
eio polTa effere permeilo , quali fieno ì giufti e ca-; 
nonici impedimenti o dirimenti, o impedienti il Ma-J 
trimonio , e fino a qual grado di confanguinità fia 
lecito di contraerlo ; laici amo quella imprefa a chi 
di propofito intende 
applicazione al 
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CAPITOLO IH. 

CHE TaATTER^A’ DEL DOVERE 
PATERNO. 


ff. I. 


J^iri^COlO TKa T?^DKl, £ VIGLI. 

O fiato i’ignoranza , e di debolezza de* Figli , 



-Lj pare che producano ne’Genitori Tautorità, ed 
il diritto necefTario di reggerli j ma qiiefto diritto ,, 
e quefla autorità non poflbno eftenderfi oltre a quel¬ 
lo ch’efige la teal utilità de’Fanciulli , e dura fin¬ 
ché in loro dura l'ignoranza , e la fiacchezza , che 
tratta hanno fin dal lor nafcimento . Dal che na 
fegue, che vera tirannia farebbe de* Padri voler con.i 
fervar fu de'figli , givinti all’età di matura ragio¬ 
nevolezza , lo fteffo impero , che avevano fopra di 
effi ne’ primi anni della lor fanciullaggine. Segue al¬ 
tresì , che i Parenti alcun diritto non abbiano di pu-i 
nir i Figli con più di rigore di quello comporta la 
loro età, e molto meno ancora di levar loro la vi¬ 
ta, e la libertà. Se un Padre barbaro e ingiiiflo mal- 
trattafle alla peggio i ptoprj Figliuoli , eflì potreb¬ 
bero opporfi ad una condotta si crudele , e fcuotere 
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il giogo pefante, per acquiftar una Jiberià da Dio » 
e dalla natura loro eoìiceffa, 

S, II. 

DOVERI DEI CE'ÌSilT ORI VERSO 
I F J G L 1 V 0 L I. 

La prima claflfe dei doveri , che i Genitori fono 
tenuti di fedelmente adempiere verfo i proprj Figli» 
rimira la loro vita naturale ; e codelìì doveri com¬ 
prendono la protezione , il vitto &ic. Lo ftudio di 
produrli nel mondo di una maniera conveniente al 
loro ftato» ed alla loro fortuna &:c. 

y. n I. 

E D V c z I 0 ^ E, 

Il fecondo ordine di doveri rifguarda la vita iii-i 
tellettuale , e mora/e de’Figli , vale a dire , la loro 
Educazione^ il cui fcopo rimirar deve a renderli di- 
fpoIH ed atti all'adempimento di que* doveri > eh* 
efercitar deggiono verfo l’ottimo noftro Dio , verfo' 
sè medefìmi , e verfo degli altri uomini . Abbiam' 
ofTervato, il matrimonio elfere flato per quello priti-, 
cipaliflìmo fine iflìtuito ; quindi come giunto fia il 

Fan- 











E L È M E N T I E) t 

Fanciullo in iflato di compiere t fuoi doveri e coinè 
uomo ragionevole, e come buon Cittadino, e comè 
Creatura fortita dalle mani del Creatore , \ Genito¬ 
ri riunir deggiono tutta la loro applicazione e Au¬ 
dio , e ciafcbeduno dal canto fuo deve impiegare 
que’ talenti , che formano la partieoiar eccellenza e 
nobiltà del fuo fetfo rifpettivo . Tocca al Padre a 
formar la idea della educazione ,* alla Madre fpetta 
di vegliarvi fopra per quanto il comporta Tavvedu¬ 
tezza e fagacità del felTo. II primo dirige l’ufo del¬ 
le facoltà intellettuali e morali del Fanciullo: la fe¬ 
conda arricchifee e adorna la fua immaginazione, e 
gli efterni di lui modi vagamente compone e affe¬ 
tta. Configlia il primo, protegge , comanda, e col¬ 
la di lui fperienza , e mafehile autorità difpone il 
Figlio ad intraprendere una vita attiva ; ei Io rende 
grave , paziente alle fatiche , e di una inviolabile 
integrità in tutto il corfo della vita. L'occupazione 
dell’ altra fi è, quando fia mafehio dolce oggetto del¬ 
le fue attenzioni , di raddolcirlo , e d’ingentilirlo 
colle foavt maniere e grazie di una cuka coHverfa- 
zione , e di rendere 1’ autorità , ch’eli’ ha fopra di 
lui , amabile , temperandola coll’ amore ; fe poi è 
Femmina , ella deve formarla alla modeftIa,e a tut¬ 
te le altre dimeftiche virtù, le quali fono nel iem_ 
po fteffo gli ornamenti , e i diftintivi caratteri del 
fuo fettb. 
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Quanto cara e dolce e mal ai Genitori I eccelfa' 
ìmprefa di condurre i Figliuoli (dono il più prezio- 
fo, che abbia Iddio ai poveri uomini conceffo ) ne’ 
varj complicati fentieri di quello mortai viaggio 
ne' quali fmarrirebbero , fe ad ogni paffo foftenutì 
non foffero da chi deve guidarli, e forreggerli j dol- 
ciffima pure è la cura di accrefcere di giorno in gior¬ 
no le loro cognizioni j e le loro virtù, e finalmente 
di produrli fui gran Teatro dell’umana vita per far¬ 
vi con decoro, e con nobiltà la fua parte in facci® 
degli Amici, della focietà, e fiotto gli occhi di tut¬ 
to l’iiman Genere! E qual gloriofa ricompenfa noti 
ha Iddio preparato a quelle cure e lludj , che i Pa¬ 
dri impiegar devono a prò de’loro.Figliuoli , e che 
quelle care immagini rapprefentantili, legittime ere-' 
di della loro virtù contemplano come foflenitrici de’ 
loro rifpettivi caratteri , e che tramandar deggionci 
il loro nome con tutti i gloriofi fregi e titoli, onde! 
chiari e dillintì fono, a nuovi altri germogli, che fa-j 
ranno per pafcere ! 
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CAPITOLO IV. 

§, I. 

,DML DOP^ERÈ Dt •pjfTROJil FEKSO 1 L01{0 
SEKFIDOKh -E E)EI SERFl f^mSO I 
LORO T^DK07{I. 


N el corfo ordinario delle umane faccende dee 
neceflàriamente avvenire , che alcuni uomini 
/ìeno ricchi, ed altri poveri. I primi hanno Infogno 
degli altri, e cosi vice verfa; onde quella mutua e 
vicendevole nec^lTità è il fondamento dì un vinco¬ 
lo, che pu^> chiamarfi morale, e civile, Ì1 quale ha 
luogo tra Padroni e fervi . Chi nutre un altro , ha 
diritto a qualche cofa di equivalente, per efempio, 
al fervigio di chi egli nutrifce , ed ai frutti di fua 
fatica, e colui che per un’altro fi adopera, ha ra-^ 
gione di effere mantenuto . Ma ficcome il fervigio 
di un uomo monta per ordinario più del femplice 
vitto, e veftito, perchè quella fatica ballar potrebbe 
al mantenimento di una Famiglia, fe non folle per 
elfo lui impiegata, quindi il fervidore può con giu- 
Ilizia pretendere qualche mercede oltre il fuo man¬ 
tenimento; fe poi egli abbia avuto l’imprudenza di 
non trarne alcuna cofa , ficcome quello contratto è 
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di quel genere , che dicefi omrofo , cosi egli é fon¬ 
dato full’avvenirci Quando iJ fervigio è fpecificato, 
il fervidore non è tenuto di piti;fe nò^ei deve im¬ 
piega rfi in opere j che quadrino però con le leggi 
della giuftizia j e della umanità i La volontaria fer¬ 
viti i cui fottoponefi , non gU fa perdere gin altri 
diritti, fe non que’che fono comprefi in codetta fer¬ 
viti j ed altro gafligo non ha a temere, fe non quel¬ 
lo , che meritar potrebbe ima volontaria mancanza 
del dover fuo . I Figli di fimili Servidóri hanno dì-' 
ritto a quella libertà , cui né i loro Padri , aè efii 
hanno mai riaunziato, 

II. 

C^Sl DI ,OFFESE, 

In quanto poi a quelli , che avefiero comtnefid 
qualche grave delitto, e danno notabile cagionato , 
che riparar non potetTero, fono eglino dannali ad 
una perpetua fervitCìj non per quello efiì non perdo-, 
no tutt’i diritti proprj del caratiére dell* uomo; mà 
.folamente quelli , che devono perdere per riparar i 
danni inferiti, e le offcfe fatte alia focietà. 




111 















Eleménti Dt 


i6o 

$. III. 

C^SI DI SCHI^FITIT* 

Circa gli fchiavi prefi in guerra inumana e bar¬ 
bara cofa farebbe tenerli in una perpetua fchiavitii, 
dove però circoaanze particolari accompagnato , o 
feguito non aveffero i loro atti di oftilità . La fom- 
ma de' fuddiii di un governo , che trovafi avvilup¬ 
pata in afpra e diuturna guerra, ella non entra ne 
motivi , e ne’ fini delle Caufs agenti , e quindi ha 
diritto di implorare quella clemenza , fenza la quale 
non v’cficurezza neppure in una focieià attualmen¬ 
te vittoriofa . Awegnacchè la vita concedafi agli 
fchiavi » troppo dura ed inumana cofa farebbe Ì1 ven¬ 
derla a prezzo d’oro e di argento * Altre vie ci fo¬ 
no di mercanteggiare , fenza vendere una cofa si 
preziofa, qual è la vita di un uomo . So benifTimo» 
che molti fono preteflo de’ bìfogni di commerzio , 
fanno il barbaro traffico di uomini per lalciarli cosi 
in preda ad una dura fervitù , e ad una eterna mi- 
feria : ma fenza efprimere 1’ orrore, che deve infpi- 
rare un tal fiftema , ci contenteremo d’ indirizzar^ 
a* macchiati di quefto enorme delitto quefte parole 

di eccellente Scrittore*,, che l’avarizia medefimae 

con- 
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fcotitrarla a quetta condotta , e c'è nel fondo dell' 
uman cuore una naturai ripugnanza di comperar, e 

dì vendere que’ della noftra fpecie. 

siccome dunque il dovere del fervidore è di fer-' 
vir il fuo Padrone con fedeltà , ed amore dovendo¬ 
ne render conto innanzi al fupremo Tribunale del 
Monarca del mondo i cosi il Padrone nullameno efi- 
ger dee dal fuo fervidore piCi di quello la ragione , 
e la umanità prefcrive , rammentandofi eh’ egli pu-. 
re la fua origine tragga da quella ftefla Famiglia » 
cui la natura ha mdiftintamento formata , e eh’ è 
fuddito di uno fteffo fovrano. 

CAPITOLO V. 
f. I. 

SOCIALI DEL TRI^tv^T‘0. 

N OI abbiamo finora confiderato unicamente i 
doveri domefikìy perchè fono eglino i primi , 
che difpieganfi nel corfo delia natura . Ma fecondo- 
chè l’uomo va ufeendo dalla pìcciola sfera di una 
Famiglia , ei forma i fuoi vincoli co’Parenti , cogli 
Amici , e Congiunti ; dal che ne rifulta un nuovo 
"ordine di doveri del genere focis^Ie privm J corno 

L fa- 
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rèbbero I’ amichU , ia eafiìth , la civìàìr, la carità 
la difpcff^ione al pctàma , la ospitalità . 

f. II. 


i'UOMO £’ T^^ro ^"£11 50C/£r^'* 

E* chiaro dunque efTere coflituitol’uomo per adem¬ 
piere i doveri verfo la Società ; il perchè egli è na¬ 
turalmente propenfo a convivere cogli altri , e ad 
effere commofTo dagli altrui fentimentì e difpofizio- 
a guifa di certi ftru menti di Mufica , le cui vi¬ 
brazioni fimili altre ne producono in quelli, che fo¬ 
no cordati fulto fteffo mono ; cosi pure gli uomini 
fentono nell’anima le impreffioni del piacere, o del 
dolore , della gto)a , e del difgufio , dove teflimonj 
fieno, 0 le veggano in altri eccitate, e le fentono 
per una (otte jùnpatìa, che muovele ne! medenmo 
inftante. Tutte le paffioni, malTìme quelle del gene¬ 
re fociale , fon contagiofe : e quando le parfioni di 
un nomo fi mefehiano con quelle di un altro , con 
mirabile incanto vanno crefeendo ed aumentandofi . 
ì\ contegno, l’aria, la voce, e gli atteggiamenti di 
una Creatura umana la Eloquenza pareggiano degli 
Oratori più infigni , e penetrano nella più intima 
parte dell’anima: I‘amicizia , l’amore, l’allegria , 
'e la gioja dipingonfi di tratto in tratto nel volto, e 
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fopra tutto tìegli occhi. Così pure le oppof^e pafljo- 
nl, cioè l'odio, l’ira, la melancolia fpargono falla 
noftra fronte un’aria di triftezza, e riverberando da 
un occhio air altro riproducono nè riguardanti altret¬ 
tante fimlli paifioni ■ Qiiefti fono alcuni de’mezzi 
ammirabili, che adoperò Iddio per difpor l’uomo a 
vivere in focietà, e a eccitar negli altri dolci fenfi 
di amicizia, e di fcambievole carità, e per render¬ 
lo in fomma molto piò felice , e meno infelice di 
Quello che farebbe fenza quello conforto* 

é. III. 

DOVERE VERSO t COV^GlVl^Tl 
TIV' 

I primi effetti del principio fociale, quando eflen* 
deli oltre la sfera di noftra Famìglia, confiftendo iti 
una fpecie di relazione con quelli , i quali con efTo 
noi congiunti fono di fangue , o per qualche altra 
domeftica attinenza, il noftfo affetto verfo di loro 
vafTì ordinariamente fviluppando giufta la vicinanza, 
o lontananza della relazione j e ciò è maravigliofa- 
mente adatto alle noftre facoltà , e all' efigetiza di 
noftra condizione; il perché ne! folo giro di picelo* 
li cerchietti di confanguinità, e di amicizia la mag¬ 
gior parte degli uomini danno-liberò e fpeditò cor-» 
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fo alla loro benivoglienza , onde adempiere gran 
parte ciocché debbono alla Società . Codefti vincoli 
fono però immediatamente inferiori a que’, che ad 
una Famiglia ci annodano , e fempre da noi attivi^ 
tà, amore j e gratitudine richieggono. 


S. IV. 

A DULV uiMlCIZlji , 

Per ordinario 1'afpetto di alcune morali virtù, chtf 
vediamo in quelli, che di trattare abbiamo fpefTooc- 
cafione, produce quel gentil nodo , che Amicizia fi 
chiama , la quale è di gran lunga fuperiore agh al- 
tri vincoli,che al fangue ci ftringono; conciomacchè 
quefii fono naturalmente fuperfiziali, e piu dell iftin- 
to , che della ragione partecipano : ma l’amicizia la 
fua origine tragga, la fua forza ,e la fua qualità dal¬ 
le difpofizioni del cuore, o dalle amabili e virtuofe 
azioni; e fe pure fiffatte azioni, e qualità del cuore 
3 mancar vengano , dev’eirerne almeno la loro ap¬ 
parenza. Quindi l’amicizia può definirli,, L’unione 
di due anime per mezzo della virtù comune og¬ 
getto e vincolo del loro reciproco amore,. Senza 
il virtù, almeno fuppofta, altro amicizia non è, fe 
non un venale traffico, un punto d’interefie , il qua¬ 
le neceffariamente ftruggefi, dov’efib a mancar ven¬ 
ga i 
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gàjella è anzi una paffione ,xhe un nobile aggrega¬ 
to di generofi e fu bit mi fenti menti deli’anima . li 
Ifuoìt fenfo ) un ottimo guflo , l’ amor della vlrtà , e i' 
amabile fchiettetza, e ciocché buon carattere fi appel- 
a j cui aggiutlgafi pure una felice conformità di feii-* 
timentì , e di onefte voglie fono i necefTarj ingredien¬ 
ti di quello mirabile e virtuofo vincolo . Quando 1 * 
amicizia fopra la ftima fondata fia, e da un virtuo- 
1 q abito avvivata^ella è pura forgente d’infiniti pia¬ 
ceri fempre nuovi e continui i foccorfo vaiidiiTìtiio 
ella è ne’ varj cali della vita , s addolcifce la mag¬ 
gior parte delle trifìe no;e ed amarezze > come altresì 
gli ftefll diletti, che gufliamo, condìfce, e avviva. 
X'IulIa v’ha dunque di più proprio a renderci miglio¬ 
ri, quanto lo ftrignere e coltivare atta Amicizia vir- 
tuofa, le cui polTenti attrattive fono tali, che in po¬ 
ter noilro non è di mirarle con occhio indifferente 5 
accefi di sì nobil paffione andremo fempre più dila¬ 
tandola fino a comprender nel vallo feno de’ noftri 
affetti tutto l’uman genere . Q,uefta feguenza è af- 
folutamente neceflaria ; il perchè fe da un lato chi 
odia r uman genere, non abbia alcun diritto, nè iti 
alcun modo il facro nome di amico convengagli j 
dall’ altro chi veramente ama gli uomini , poifede 
la qualità la più efi'eitziale di un vero Amico. 
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I doveri dell'amicizia fono una tlima vicendevo¬ 
le fcevra da ogni interefle , una generofa confidenza 
fenza riferva, e fenza fofpetto , una inviolabile ar¬ 
monia di fentimenti ,di penfieri,di affetti,e di gra¬ 
zie, una coftanza inalterabile, una generofa difpofì- 
zione di fagrificar il proprio intereiTe per quel dell* 
amico; finalmente una lineerà e folleciia attenzione 
di giovargli in ogn'incontro. Ma tra ì piacerle di¬ 
letti , che gulliamo di quefto moral vincolo si bello 
ed umano dobbiamo rammentarci, che la fua azio¬ 
ne non riftrignefi in un picciol giro, e che le im¬ 
mediate operazioni fue non fi rapportano all’indivi¬ 
duo , ma i luoi particolari movimenti devono effer 
fempre fubordinaii ad un generale vantaggio,e fem- 
pre diretti e modificati da più eftefe reiaaioiii della 
noftra natura. 


/. VI. 

J MO E C ^ S T ir 

% 

Quando poi la noftra amicizia abbia per ifeopo u- 
na peifona di feffo diverfo, in cui bellezza,ed ama¬ 
bili 
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bili maniere ingentilifcano il moral carattere di un 
cuore onefto e buonore che. a dolcezza di eoftume, 
e a raodeftia vada congiunto un buon fenfo , quelta 
amicizia cahgiàa facilmente in un vincoto il più for¬ 
te j ed il più caro che poffa mai. Quefto vincolo av¬ 
valorato poi dal pregio, deir oggetto mégUp conofam- 
to , e con prudenza- diretto v tende finalmente, co¬ 
me deve , a quel moral legame , di cui parlammo 
a dilungo al Cap. di quella Sezione , e produce 
altri amabili doveri , ed una intima unione di paf- 
fioni , e d* interem , e fenfibili rimoftranze di reci¬ 
proca tenerezza. Qui l'amicizia ha doppia forza , e 
la naturale fi unifce alla morak be/iezza , onde ren¬ 
dere più ficuro l’amor della virtù . Riguardo al; bel 
fefib una eftrema dilicatezza , e le grazie mirabili 
limite ad una cada e modella condotta di vita fono, 
i mezzi più certi, che producono in noi vero e du- 
tevole amore. Dove poi la violenza , od altro mal¬ 
vagio fine di amore ci agili >e ci mova verfo di al¬ 
cuna , non folamente cólpevoU e difonorati ci ren-, 
derebbe , ma indegnifiìma azione commetteremmo 
affatto contraria all’indole di quella felicità , che 1* 
uomo proponefi di confeguire; felicitai che fuppone 
e richiede nello fpirito tutto il nobile corteggio del¬ 
le virtù ferbate con tutta la lor purità , e illibatez-, 
g per quello appunto fempre atte ad infiarama- 
TC il cuor di un amante* 
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s. vii. 

L j£ C 1 F l LT Jl' 

La chi/tà, la di/pofiziefìe di vivere in Ì>t«»fa e per* 
fetta amicizia co* fuoi vicini ^ ì' affabilità ^eà alrri fo¬ 
nigli anti doveri fondati nelle noare fociali private 
aderenze non fenomeno neceflarie e obbligatorie per 
Creature in focietà congiunte, e l’tma dell’altra bi- 
fognevoli. Qtieai uÉfizjnon fuppongonouna cercaria 
pedantefea, nè un’affettata compiacenza, nè fine e 
inorpellate cirimonie j ma un giuflo richiedono , e 
niodefto feniimento delia noftra dignità , e la per- 
fuafione, che il genere umano, e fegnatamenteque¬ 
gl’uomini , che Dio ha innalzati fopra degli altri , 
poffono comprometterfi dal canto noftro verfo di lo¬ 
ro di riverenza e di rifpetto. Aggiuguiamo a quello 
una difereta maniera dìconformarfi all’altrui carat¬ 
tere e debolezza ; una efatta ofTervanza delle leggi 
della civiltà, ma fopra tutto un nobile ardimento 
che obblighi più co’ buoni fervigi , che con ornati 
difeorfi , e melate parole , Quefti diverfi mezzi non 
ci lafciano per poco dubitare d'incorrere in perigli 
ed offefe, che fogliono accadere! nel corfo di quella 
vita; anzi rifpetto ed amore ci conciliano. Le virtù 
fu bai terne , che vengono qui al taglio , unifeono i 

mem- 
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membri della focietà più ftrettamente , e in mdti- 
incontri fupplifcono ai difetti inevitabili deile leggi , 
e l'armonia o là decenza nel fociale Commerzio 
mantengono* 

i: Vili. 

CMTtjl'i DELLE l'HpWKlE, 

La carità , e il perdono delle offefe fono doveri 
«gualmente amabili ed utili a que*, che vivono iri 
una medefima adunanza-. Gli Autori , che in fatto 
di morale hanno ragionato, diìlinguond per ordina¬ 
rio gli in perfetti , e in imperfetti . La 
Zrt , e la confervaiiofte àtlÌA focìstA efigotìo > che 1 ', 
uomo adempia i primi idovecchè Uftmplicg prefpi^ 
rita, e il buon ejfere della fociet''f. medefima dipendo¬ 
no dall’olTervanza degli altri. Quindi è chiaro, cho 
quefli ultimi, la Cui tafgreffione è meno al pubbli¬ 
co dannofa,alle Leggi civili foggetti non fono, ma 
fi lafciano alla difcrezione del candore della umani¬ 
tà > e della gratitudine degl’ indivìdui. Una fimile 
libertà produce molti atti di generofo efinceroamon 
re per la virtù. Le indigenzej e le altrui difgrazie 
per efsmpio , foccorfo cì chiedono ; e 1* uomo dab-t 
bene , la cui volontà in quefto punto non affretta 
nè da forza di legge , nè da altra umana autorità 
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fente fubito la forza e la equità di quella giufla do¬ 
manda , ed una interna voce chiaro gli intitona,che 
come proprietario di que’beni dalla eterna benefica 
Provvidenza affidatigli debba farne parte ai mifera- 
bili .Quando coloro, che implorano il fuo ajuto , fi 
diportino ingiuftamente verfo di lui , ei non toglie 
loro per quello il diritto d'implorare la fua compaf- 
fione : quello diritto è inviolabile j ma non impedU 
fce che ncorrer non po/Ta al mintflero delle leggi 
per reprìmere certe offirfe . Che fe 1 ’offe fa è perfo¬ 
rale degna di fcufa , colui , che avrà animo sì ge- 
iierofo di perdonare jCodeflo perdono dovrà mai fem- 
pre accordarfi da un uomo dabbene ; concloffiacofa- 
chè il rifentirfi di una offefa fia naturai paffione in¬ 
feritaci ( Lib. I. Sez. 2. 4. ) per faggio ed ottimo 
fine, non è però che riguardo alla difpofizione del¬ 
la maggior parte degli uomini d’ effere giudicij in 
propria caufa,e collanti foflenitori della lor opinio¬ 
ne , non fia manifefto , che l’uraan genere invafo, 
farebbe dallo fpirlto dì vendetta, e che quelli, che 
foffero gaftigati, altri nuopi torti ed offefe maggiori 
praticherebbero j a talché ogn’infuito cagione farel>- 
be di un altro , e formerebbe una continua catena 
di violenze , e di mi ferie , che anderebbero in fine 
a defìruggere la foci età , 

Quindi faggiamente è (lato ordinato (poiché Jafi- 
curezza dell’ Individuo, ed il ben pubblico non éfìg- 

gono 
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gotio gaftlgo proporzionato alI'oiTefa^ e fiato j difiì» 
ordinato da perfettiffima legge di nofira natufa di 
perdonare le ingiurie perfonalij 'e di non render lua^ 
le per male . Quefto dovere chiaro dimoftra quanto 
ad ogni altra in fatto dimorale fuperiore fia di grati 
lunga la Religione Criftiana,Ia quale sì nobili e di-i 
vini precetti ci detta ed inculca . Indarno il perdo-; 
no delle ;ofìefe porterebbe feco la fua ricompenfa 
coir isbandire dair anima quelle crudeli paffioni, che 
fufcita lo fpirito di vendetta j e dilarmando i nimi-* 
ci più aceamii e più fieri con una generofa clemèn- 
ga, meftieri farebbe, per vincere la ripugnanza del 
cuore umano al perdonare , di qualche cofa di più, * 
cioè la idea di-una glufta retribuzione, per cui ogni 
uomo divenga l’arbitro della fua propria forte , e 
quel perdono ottenga , che àgli’altri avrà, conceffo 

5. IX. , ' 

0 S 'P IT ^ L IT ji'. ’ ; 

Il nodo più forte , ed anche il più umano pare j 
che fiafi la Ofpitalhà^che doveri c’impone non me¬ 
no difinterelTati, che amabili verfo gli ftranieri . Se 
r efercizio di alcune paffioni, che dell' iftinto parte- 

cipa- 


r ecceÌÌ 0 nts I>ifcorfo di Bmkr. 
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cipano,è confiderato con una morale approvazione; 
quanto più belle e venerabili comparir non deggio- 
110 mai quelle, che dipartono da un dolce amore dell' 
uman genere fondate lo^ relazioni le più care del 
Mondo , e che abbracciino gli uomini tutti fenza al^ 
cuna di quelle riferve, che il nollro amor proprio c| 
pone pur troppo dinanzi gli occhi 5 

CAPITOLO VI. 


I. 


SOClUniLl KUhATlVl 
jLL COUU^-B^CIO. 

D opo i vincoli, che abbiamo accennati , lucce- 
dono quelli , che nafcono dalle bifogne degli 
uomini , e dalle varie cìrcoftanze . in cui fono gli 
uni rapporto gli altri , 1 doveri , che fgorgano da 
codette relazioni , fono la gìufiizìa , la buona fede , 
la jtncerìtà , la fideUà m\ patii & convenzioni , e li¬ 
mili. 


S, II.. 
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f IL 

^U£S'T'/ DOVERI. 

* Un Celebre Autore ha ofTervato , che la natu-^ 
ra , comunque perfetta fia in tutte l'opere fue , vj 
ha porto però tra effe una confiderabile diftìnzione ; 
A tutte quelle, che fono fuori delia sfera della uma¬ 
na induftria, eli*ha dato Tultima mano. Poffonoglì 
uomini imitarle, ma non uguagliarle giammai , ed 
accrefcere la loro perfezione; come fono de'vegeta^ 
bili la ftruttura e la forma , degli animali l’orga-, 
nizzazione &c. Alcune altre opere della natura pa“ 
re fieno imperfette , a fine di rifvegliare negli uo-' 
mini la nobile arditezza d’impiegar fopra di effe i 
loro talenti . Ricca copia di materiali para loro di¬ 
nanzi , i quali non effendo modificati e depurati 
fervir non poflbno a loro prò, fe non a forza d’in- 
duftria, e di arte. Qrtindi è, che la natura ha loro' 
apparecchiato una infinità di erbe, di grani, di mi¬ 
nerali &c. per fupplire alle loro innumerevoli necef- 
fità. Ma deggiono però feminare, piantare , arare , 
fabbricare, e in una parola modificare le varie pro¬ 
duzioni della natura, fe alla loro confcrvazione, or- 

na- 
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nametito, e piacere provveder vogliano; ma fe poj 
di foverchio richieggano , il lavoro riefce ancora 
più malagevole ♦ I bìfogni del genere umano fono 
molti, e gl' individui hanno riftretti talenti , quindi 
devono afifolutamente perrenderfi cara la vita eman- 
tenerla, porvi ogni ftudio e fatica. Gli uni fono at¬ 
ti più a certo genere di lavoro, che ad altro; e di^ 
verfi Paefi col mezzo dì var/prodotti fi arricchifcono 
a tale che gli uomini fpacciando il frutto de’ loro 
rifpettivi lavori provvedendo così ai bifogni di un 
Paefe col civanzo di un altro , vi fcemano in fatti 
la indigenza ,e l'abbondanza vi accrcfcono . Perfa- 
cilìtare un traffico si utile , e si neceflario , hanno 
gli uomini inventato diverfe forta di momta ^ come 
fegni dalli nati a dinotar il giallo valore de’ loro ri- 
fpettivi beni. 

Ma per trarne vantaggio dal Commercio , e ren* 
derlo ficuro e franco, la giuflìxta , la buona fede , 1« 
fmcerita is^r* forio alTolutamente necelTarie. 

ff. III. 

€ lì) S T I Z ì ^ 

La Cmjitzta , e la buona fede , o lo llelTo in altri 
termini , ìa difpofizione di trattar gli altri , come 
vorremmo trattalfero noi , è una virtù importantif- 
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fima , e da im virtuofo carattere infeparabile affat-* 
to. Ella è il nodo più facro della focietà , e quello 
fpirito d’ordine , che unifce i membri tra loro, e 
che tra eHì vi mantiene la fu bordi nazione di ciaicu-t, 
na parte al tutto, 

g. IV. 


S I C E R I T 

La Jtncerha, e /a YCT^ckk nelle fue parole, e nel* 
le fue azioni è un altra virtù elTenziale alla Società* 
Senza quella i fofpetti, la diffidenza, e la frode fu^ 
nefterebbero tutto il corfo di noftra vita , e la con-i 
verfazìone altro non farebbe , fe non un deteflabilé 
traffico di finzione e di menzogna, d’inganno e di 
frode. Ella efige, che né’noftri difcorfi, e nell’ope¬ 
re nolìre una efatta conformità co’noUri fentimen* 
ti , e col nolìro cuore vi campeggi , e che fi abbi^, 
un rifpetto inviolabile perla verità,La finceritànuL- 
ladimeno non ci obbliga di manifeftar iiidifcretamen- 
te ciocché dentro penfiamo , né a dire la verità in 
ogni cafojma c'impone ben ella la necefiìtà dinoti 
proferire una parola, che contraria fìa ai noftri pen-; 
fieri ; conciofiìacchè oltrepaffiati una volta quelli con¬ 
fini, mezzo non ci rimane di afi'egiiarne alcun’altro,, 
dove rittrignere l’uom debbafije fiamo perfiiafi, che 

' r or- 
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1*ordine della natura, e della Provvidenza fia tale ; 
che di rado, o non mai fucceda, che un fagrifizio si 
grande, qual fi è quello della verità , fia acconcio 
per produrre in noi qualche felice fucceflb. 

V. 

KELLE mes st. 

La fedeltà nelle noUre promelTe , e ne'patti, chq 
iàcciamo,è parimenti un dovere iitdifpenfabile, feti- 
za. il quale ogni affare umano anderebbe alla peggio. 
L’ Obes , e que’, che fi hanno propofio di feguireuna 
fcorta così infida , hanno modo ogni faffo per Im¬ 
brogliar quelto punto, e per diraoflrare , che quella 
virtù fia puramente metafiffca ^ e non obbligatoria fùa 
che le umane convenzioni v’intervenifTero tragliuo- 
mini. Noi non abbiamo alcuna dififtcoltà di confef- 
fare, che ogni convenzione e contratto fuppongana 
perfone, che tra loro le formino , e che le promef. 
fe, e i patti feco portino la idea dì quelli, a’ quali 
fon fatti, e per feguenza,che debba efiervi flato un 
dì prefTo una fpecie dì Società tra le parti contraen¬ 
ti prima che entrate fieno in quelli reciprochi ftabìli- 
menti. Ma una promeffa, un patto obbliga forfè gli 
uomini , dopo eder eglino convenuti di edere a ciò 
obbligati ì o pure non fono eglino obbligati per via 
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convetìzioni, perchè forfè vi trovano.il loro par*’ 
ticolare interelTe? Non approviamo noi per ventura, 
che ogni uom'o, che mantiene la fua parola, anche 
con notabile fuo difcàpito , degno fia di onore e di 
lode ? Ed ogni Giudice difihterefTato non condanna 
forfè coloro, che frangono un patto lotto preteftodi 
fcapitOjfe il mantenelTero ? Ogni promeiTa è una di¬ 
chiarazione fatta con parole , o con fatti , che an- 
fcunziano ugualmente la noflra volontà di preftare il 
tale, o tal jTervigio ad un altra i fatta che fiafi una 
volta quella promelTa, impone, a comune confenti- 
mento del Mondo tutto , la obbligazione di mante* 
nerla : e quello , cui è fiata fatta, ha diritto di efi- 
geme l’ Inviolabile adempimento. Quella percezione 
di obbligazione è una idea femplice, e della mede- 
fima natura di quelle morali percezioni, che fi pof- 
fono bensì adombrare con efempj, ma definirli non 
già i Per altro noi rimettiamo alia cofcienza di ciaf- 
cheduno individuo il decidere, fe abbiamo la perce¬ 
zione dì un tal obbligo, che prefcìnda affatto da o- 
gni intereffe fia pubblico, o fia privato, che ci aflrin- 
ga di adénipierlo; o pure fe il femplice fentimento 
di codefta obbligazione fcevro dagli ordinari fuoi or¬ 
namenti , non formi un motivo bafìevole per man¬ 
tener la parola , fenza che meflieri fia ‘ricorrere 'à 
qualche baffo e vile principio d’intereffe . La buon» 

f9- 
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feds.t la nell’adempimento de'fuoi impegni 

richiedono; non dover noi trarre alcun vantaggio dal¬ 
la ignoranza, dalle paloni, o dall’alerai infufficìen- 
za ; che noi dichiariamo fegnatarneme le condizioni 
del contratto jche far vogliamo, e che da noi fedel¬ 
mente fioffervino appuntino. Sei’altra parte contra¬ 
ente viola i fuoi impegni e promelTe, dobbiamo ri¬ 
correre alla autorità di coloro, nelle cui immacola¬ 
te mani qual facro depofitofono fiate affidate le Leg¬ 
gi . Finalmente le vlrn'i , che rifgiurdano il Com- 
merzio, efiggono, che non folamente non ufurpiamo 
gli altrui diritti , ma che anzi li difendiamo ; che 
giammai cadiamo in alcune di quelle deteflabili fur¬ 
berie , che toflo , o tardi danno fuori, e la confiden¬ 
za, e la buona fede deturpano ; e che la data paro¬ 
la, tutte le volte che farlo ci avvenga, ( purché o- 
neflo e libero Ha il contratto) di offervare ci propon- 
ghiarao. Sia detto abbaflanza fopra quello articolo, 

CAPITOLO VII, 

S, I. 

DOVEKI SOCIALI DEL 
GEJiEKE VOLlTìCO. 

S lamo giunti all’ ultima claffe dei doveri fpettan.'* 
ti alla Società, EfTendo eglinoquefli di una tem¬ 
pera più nobile e più eccellente degli altri;così pu¬ 
re 
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re fcaturifcoiio da pÌL\ fublimi e generofe affezioni 1 
e più eroiche j e fono fondati nelle noflre più gene¬ 
rali correfpettività, 


H. 


•rel^ziot^i colitiche. 

J1 principio fociaie si eftefo nell'uomo, che tra 
piccioli confini di una famiglia, di alcuni amici , o 
di im riftretto numero di Cittadini circofcriver non 
potrebbefi : et ftendefi affai più oltre ; e per queffo 
fol mezzo le nobili facoltà dellanoftra natura giun¬ 
gono al più alto grado di perfezione , di che fono 
mai capaci, Pria che le Famiglie unite foffero inun 
Corpo di Società, il principio, di cui trattafi, limi- 
tavafi 3.\\^ afezton naturah de’Padri pe’loroFiglmoli. 
J bifogni perfonalt tanto de’ primi , che dei‘fecondi 
la loro attenzione occupavano, e tempo alcuno.loro 
non reftava di eftender più oltre le affezioni loro . 
Tutti i Capi di Famiglia facevano Io ffeffo , nè altro 
pertfavano, fe non di campare alla meglio poteffero 
mai. Ma qualunque folTe il loro sforzo, ficcorae che 
la induftria degli altri nulla giovava loro, così mol¬ 
te cofe neceffarie loro mancavano i pe»" altro dfffìci! 
cofa riufciva loro difenderfi dalia ferocità delle beir 
vé , dalle ingiurie deli’ aria , e dal rigore delle fla- 

M 2 gio- 
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gioni ] per tacere delle ingiuflizie 6 prepotenze de 
vicini. Quello debole e petigUofo (lato effendo da un 
altro occupato , in cui i reciprochi fudorì e fatiche 
degli uomini erano comuni, la loro coftituzione ha 
interamente cangiato di afpetto. La varietà , la fu- 
bordinazione, il genio, che regna tra eflì, fono af¬ 
fatto maraviglìofe. Gli uni fono nati per governare, 
e per reggere,per formarfiftemi di governo, per for¬ 
mar Leggi, e per render la vita umana più dolce , 
e più Pleura. Gli altri,che non hanno fortitocervel¬ 
li sì bene architteiati, poflono vantar cuori oneai , 
amar veramente la libertà , deteaar la corruzione , 
la licenza , e la tirannia , e fottoporfi con piacere 
alle leggi» ed alle pubbliche inaituzionl. Ed altri in 
fine , che alcui^i di queai talenti non abbiano, mol¬ 
to atti effer poffono agli efercizj della Mano, e al¬ 
le fatiche del Corpo . Quindi è , che la Società af- 
fegna d ciafeun genio una conveniente occupazione; 
e i più nobili impieghi agli fpìriti più eccelfi, la cui 
paOion dominante è di obbedir a quella interna vo¬ 
ce, che perfuade a ben fare e a rifpettar la fua pro¬ 
pria natura. Divenuto che (la membro della Società, 
r uomo fruifee’ non foiamente di un più grande di¬ 
letto, ma occafioni fe gli affacciano di far buon ufo 
de’ fuoi talenti , snaffìme quando fia in iftato di pro¬ 
fittar degli avvifi ed ajiui di quelli, co’quali egli ab¬ 
bia effettivamente la forte di formar un corpo di So¬ 
ci e- 
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cìetà ; Quindi la Società , o fiato di Cimh goverm 
llippone quelli due vantaggi „ d’ elTere difelì e patro- 
s, cinati da que' mali, ai quali fono foggetri gliuo-i 
mini, che vivono in private famiglie j e di otte- 
„ ner que‘ beni, che affatto ottener non potrebbon- 
„ fi in uno flato , in cui gl’ individui altra via noti 
,, abbiano, che la propria induflria „ Da quella pie- 
ciola ripartizione fi feorge, che Tuomo è una Crea¬ 
tura fociabile, e che Io fiato di Società efiendo de¬ 
gno dei piu nobili riguardi di fua natura, deV’ effe? 
per ciò. fuQ natarale fiato 

h 11 r. 

O 0 ^ £ il 1 VOLITICI, 

I proprj doveri di quello fiato fono l’ amor della- 
Tatria , l ’efatta ojfervattza delle Leggi , l ’amor del 
pubblico Bene , della Liberù ., ed il generofo fagrifizio 
di tutto ciò., che pofiedefi , ed anche fé uopo fia , 
della fteffa vita per la comune falvezza , Efamiuia-^ 
«noli ciafcimo a parte <i 

f. IV* 


UMOn V,ATB.Ij£l 

té' i/Lmor della Vatrìa è una delle piò belle e ge- 

M s ne- 
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nerofe paHìoni , che infiammar pofTa mai rumano 
cuore. Egli comprende tutte le riftrette e private.*/- 
fezìont verfo ì nofiri Genitori j i noflri Figli , i no- 
ftri congiunti , e verfo i nofiri Concittadini ; e dee 
racchiuderle nella sfera de’ loró naturali confini , nè 
permetter giammai, eh* efeano fuori fotto preieflo , 
o qualunque reflrizione penfar fi pofia mai. Se fofii- 
mo Creature difgiimte dall’ uman genere fenza ta¬ 
lenti per concepire qualche nozione del pubblico he- 
e tenza alcun fentimenro di amore per gìovar- 
gli, potremmo trafcurarlo j ma ficcome noi tutti fia- 
mo tante parti componenti il pubblico S idem a , i di 
cui intereiTi appartengono a noi , e de' cui beni , o 
mali eoiriamo a parte ; quindi neceflìtà cì c impo-^ 
fia^e indifpenfabile obbligazione altresì di contribui¬ 
re , per quanto fta in noi , alla ficurezza e vantag¬ 
gio di quello Siftemà , malfime ne' calamitofi fran¬ 
genti di miferie , e di mine , Que/lo ^more di 7^- 
fr/rtiion confifte, nè fennafi nel picciolo feno di quel 
Paefe^dove abbiamo la prim'aura refptrato j ma im¬ 
porta un vero aderimento^ a quel Siftema morale * 
che dalle medefime Leggi è governato, e le cui dif¬ 
ferenti parti fono diverfamente infieme unite,avve- 
gnacchè la loro unione non tenda che ad urt mede- 
fimo fine, cioè, al comun Bene . lo confeffo il ve¬ 
ro, che la idea di Vubblico q dlfifictle a comprender- 
fi per due ragioni . L’ una , quando fi abbraccia un 
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gran numero di oggetti, quefta idea ftendefi à mol-' 
te Provincie; e l’altra * quando la parola di pubbli- 
co dinota una chimera, vale a dire j quando tutti i 
membri di una Società fono foggetti all’arbitraria 
volontà di un folo. Ciò nulla citante là preferenza 
che la maggior parte degli uomini danno alla natia 
lor terra ; la loro inquietudine , e i loro delìdef] di 
riabbracciarli dopo lunga affenza ; le fatiche e pene 
che incontrano, e fofFrono, per falvarla con qualche 
fegnalata imprefa , è la particolàre tenerézza , che 
hanno pe’loro Compatrioti i,' chiaramente dinioftranoi 
elTere quefta naturai paffione , e che noli iafcia di 
fcintillare, dove fciolta efcevra ella fia da ogni ftra- 
niero impaccio j e che indirizzata lìa verfo il fuo 
grande e vero oggetto* Dappertutto ov'ella fi mani- 
fefta , trionfa dì tutti i piccioli motivi di particolar 
intergffe , nè cura amr di oziò , di poteré * di ricchez¬ 
ze ^ e di piacete . C’è ancora di piò ; che fe‘ Yami¬ 
cizia , la riconofcenzd, il privato affetto fi ttovafferò 
in conSitto còti efTo lei > bifognerebbe fagrificarli 
za punto efitare all'onore i ed al vantaggio delia no- 
ftra Patria * 










OBBEBlEJiZ^ LECGi: 

U obbedienza alle Ie|gHella Società, di cui mera- 
bri noi fiamo , è polìtico dovere , fenza 1’ adempi¬ 
mento del quale ogni governo cangerebbefi in uno fta^ 
to di licenza, e di sfrenata Anarchia. La conferva- 
zioney e l’della civile Società eCggono, 
che non folamente fiavì diverfltà , ma una fubordì-, 
Razione altresì di cariche, e di condizioni; che cer¬ 
ti uomini abbiano la cura di vegliare alla pubblica 
Gcurezza ; che vengano loro deftinati i fuoi rifpettivf 
polli, ed impieghi, fuori de’quali vagar non debba¬ 
no ; finalmente , che certe regole fi preferivano co¬ 
muni di azione, gialla le quali ogni individuo deb¬ 
ba governar gli altri, o efierne diretto, acciocché tur- 
ti poffano influire e concorrere al pacifico manteni¬ 
mento e felicità del Corpo Politico. Quefie regole e 
jnifare di azioni fono le Leg^i , e quei diverfi Ordini 
di ihmìni ionoìMagifirati rifpettivì ordinati dal Pub¬ 
blico per interpretar le Leggi ftefie , e per rendere 
inviolabile la loro oflervanza. In vigor di codetta 
coftituzione di cofe ogni individuo è tenuto ad ob¬ 
bedire alle ftabilite Leggi, e a fommetterfi con ri- 
fpettofo Cletirio alle decifioni di coloro , i quali oe, 
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fono fedeli depofitarj » e ad adempiere quegli obbli¬ 
ghi ingiunti ai ftio fiato particolare con una incorrut^ 
libile fedeltà. Gli ordini fupremi, e l’autorità ,on** 
de fon nvefliti , dà loro diritto , maflìme fe buon 
ufo ne facciano, di efigere fommefnone ed obbedien-, 
za dagli altri inferiori, e rimoftranze altresì dì ono-i 
re, e dì riverenza da quelli, che formano il Corpo 
della Società- La fubordinazione degli inferiori pofli 
ottener dee protezione, difefa, e ficurezza. E le leg¬ 
gi efiggono obbedienza, e generalefommeffione.OI-; 
tre a quefte fubordinazioni ftahilite nella Società zU, 
tre ve ne fono di accidentali tra ricchi , e poveri 
ira grandi, e piccioli, tra quei che hanno nelle ma¬ 
ni la forza del Corpo politico, e quelli , che diftin-; 
guonfi con la faviezza , e colla prudenza . I Ricchi 
devono foccorrere i Poveri, e i Poveri faticar pe’ Rie-; 
chi ; i grandi proteggere e tutelare coloro , i quali 
la provvidenza ha fottopofti al loro foave impero $ 
e quelli preflar ai loro Benefattori tutti que’fervigj jì 
che poffono dal canto loro * L’ uomo prudente devd; 
diriger colui, che altro non ha, fe non la forza, e . 
queflo dee impiegarla a benefizio e a difefa di chi 
Io regge : 


I VI, 
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DtLV^MOKE VE' VUBBLKt 
ME^KU £ DELLJ. LIBEKT^* 

L’amor del pubblico luterete , lo zelo eroico, e 
l’araor della libertà, ed altri politici doveri rendo- 
no degni di ammirazione , e di onore coloro , che 
réligiofamente ofTervanli, poiché deiTi rtafcono dage- 
nerofi principi, ed indi alla focietà prezìofi Beni pro¬ 
ducono ; pertanto tuttoché generali fieno , non pollo- 
no aver luogo , né agire , fe non in Ubere Repub¬ 
bliche , dove il ben pubblico è l'unico e vero og¬ 
getto del pubblico amore. Comecché lo fcopo della 
focietà é il comune intereffe j e la fa! ut e del popo¬ 
lo in un medefimo corpo comprefo , quello fcopo 
dev'efrere neceffariamente la fuprema legge i che Ì 
gradi di azione dei diverfi membri della focietà gli. 
uni verfo gli altri regoli e modifichi ,* ma fempre 
. però fia fermo quello facrd principio , che il comu, 
ne interelTe debba eflere la dolce e grave cura della 
comum ragione 3 e del comune fentìmento di tutti . 
I femplici privati , o la clafie particolare di uomini 
hanno voglie epenfieil lorproprj; ma probabiliflima 
cofa è, che quelli fentimenii e quelli penfieri fi tro¬ 
vino tra loro in conflitto con que'degli altri conci t- 

tadi- 
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ladini ; e quindi non potrebbero divenir leggi obblu 
gatorie per efTo loro. Così un governo, 0 un corpo 
politico può meritare quefb titolo, e per non.raffo' 
migliare ad tuia turma di sfaccendati j 0 dì fchiavi^ 
comporlo effer deve di uomini libeà, i quali col lo-, 
ro conferiti mento rattìfi chino le promulgate léggi 
ma come di rado avviene* che unir fi poJTano eglr 
no in un foio Corpo , è meflieri , che trafcelgano 
numero neceffario di Rapprefentanti per vegliare ai 
comuni vantaggi ^ e per darg l'afletifo a nome di 
tutti allo flabilimeiito delle piò. utili X-eggi, onde 

ftabilire la pubtdica ficurezaa, e la comune felicità* 

? 

$. Vii. 

Dortm *i^oLiTici DI o<yìii bwH, cjtTu^di'ì^^ 

Una focietà in quella forma ordinata è un grande 
obbietto di venerazioae e di maraviglia agli occhi 
di tutti i pòpoli della Terra. Ella merita una parti¬ 
colare é inviolabile dilezione da tutti qwe’ * che la 
compongono , ed.una folleclta premura *. perchè si 
bell’ ardine non venga iti qualche minima- parte ab 
terato. Qual forte può inai efiere uguale.à quella di 
contribuire ciafcitn Cittadino dal canto fuo al man-- 
tenimento, ed alla conferVazione di un tal governo, 
d’impiegar per quella grand’opera tutto ciò che Id¬ 
dio 
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dioO. M. ci ha benignamente compartito di rapo: 
ne 3 il foriti talenti sì nattirali, che >d* 

impedire con ogni sforzo poCTibile ogni perìglio ona- 
fea da feduzione > o da violenza J; e di fagrificare il 
fuo tempo , i fuoi piaceri , il fuo proprio bene , la 
fne fatiche , il fuo ripofo , e fe uopo fia, la mede- 
fima vita > e gli Amici per difenderla»e per falvar-> 
la . Non v’ è Cittadino, il quale non pofla , e non 
debba afpirare a quefta felicità;, la quale ha con¬ 
giunta ia Provvidenza divina co’ fuoi interefli pì^ 
glorìoii ed illuftri * 

SEZIONE IV. 

CAPITOLO L 
S. I. 

DOFEKI i^EKSO iddìo: 

F ra tutte le relazioni , ond’ è capace T angnfto 
feno deir anima noftra, quella, che pafTa tra *7 
■Creatore 3 e la Creatura , tra il fupremo Legislatore 
e i fuoi fudditi è la più nobile , e la pii eccellen"* 
te. Codefta relazione fgorga generalmente dalla na* 
tura di un Ente creato , e dalla coftituzione della 
fpirito umano. Le più nobili facoltà, ed affetti del¬ 
la 
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la noftr' Anima fttppongono uno fpirito unìverfale ; 
e fenza queflo-rvidentiflìmo Principio mancanti edl- 
fettofe elleno farebbero * Quanto per legittima fe- 
guenza imperfetto farebbe ^il fiftema morale » dove, 
la fuprema cagione alcuna parte non aveffe.^ Le par¬ 
ti , che il compongono , non potrebbero coUegarft 
affieme , nè altro * che fopra vacillanti bafi appog-; 
giarfi. 

tl. 


ES ISTE'^Z^ - 0 / ^lOi 

Da alcuna ftoria de’ progreflì dell' Anima non fi 
Raccoglie, che un uòmo fia giunto col puro razioci¬ 
nio a credere il Domma della E 0 enza di un Dio - 
Senza arrifchiarmi a decidere , fe codefta credenza 
fia fiata trasfufa da Padre in Figlio per non inter-; 
rotta tradizionej o pur s’ella ci fia fiata fuggerita s 
dettata da una immutabile legge dinoftra natura al¬ 
fe vifla maravigliofa del magnifico fpettacolo , che 
r Univerfo fchiera con vaga pompa ai noftri fguar- 
dij noi ei contenteremo unicamente di afferire,che 
giornaliera fperienza pare ci amm'aeftri, che la èe/-' 
lezza e magnificenza delle Opere della Natura , cor 
me altrisl la flupenda convenienza , ed invariabile, 
armonia , che tra loro ravvifafi , dettano neceffaria-' 

ben- 
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mente in efTo noi una percezione del dife^no e d 
una caufa ^ che proponefi uno fcopo , e ch’è la for- 
gente, d'onde fcaturifce tutto quello , che noi veg- 
giamo. Quella certa feguenza sì naturale, e sì lem- 
plice non è. men chiara di quella , che viene dalla 
villa di bello e fuperbo edilìzio , cioè che molto 
fict fiato V artsfics , che V ha cofitutto j con¬ 
ci oflìacofachè vi fia un principio generalmente coj 
flante e certo , che laddove difcopriamo certo nu¬ 
mero di cofe tendenti ad un medefimo fine , o prò' 
ducenti unitamente un comune effètto , lì pure vi 
comprendiamo per una neceffacia legge di affbciazio¬ 
ne, che una caufa vi fia,che operi per un fine pro¬ 
pello. 

Nè monta , che naturali , od artefatti fieno gif 
oggetti , la lleffa rlBeffìone ha fempre luogo , e la 
correfpettività tra 1’ effetto e la fua adequata cagio¬ 
ne dapperfeUeffa fi prefenta all’ anima j nè per efleo 
adottata per legittima e ver^ alcuno sforzo di ra,» 
KÌocinio fi richiede . Quello genere di pruova è ben 
più convincente, e più forte di quella, che da que* 
/lo trito affioma deducefì „ che non poffono darli fe* 
„ fie di cagioni, e di effetti alt infinito,, poiché do¬ 
po di aver ben apprefe quelle parole , nè più illu¬ 
minati, nè più convinti stelliamo. 

La nollr’Anima penfa , ed ha proprietà , ognuna 
delle quali non poffono effere Hate da effa prodotte. 

Que- ■ 
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Quefìa idea ci fa rifalire rapidamente verfo unaprìi 
ma intelligenza, la quale unapicciola facella dipen- 
lìero e di attività ci ha infufo. Dall’altro cantoco- 
nofciamo in noi ftelfi, e negli altri dolci e foavi af¬ 
fezioni; e fra quello numero prodigiofo di Creature^ 
che circondanci , alcuna non ne veggiatno , la cui 
natura efattamente non fia al fuo flato adatta , e 
che il fuo grado corrifpondente dì felicità ella noti 
abbia alla fua forza e attività . Tutto quello ne mo¬ 
ve naturalmente a volger i nofiri fguardi verfo co¬ 
lui j eh’è il Tadre di o^ni Spirita ^ e di ùgnt Carne, 
e r unica perenne forgente di tutti i beni, Siccome 
noi concepiamo quello fupremo flato anteriore, cosi 
per quello appunto gli attribuirne ogni forta di “per- 
fezioae , la fapìenza , la potenza , la infinita bontà, la 
neceffaria efijienza in tutti Lì tempi, ed una immenfi- 
tà , che occupa ogni picciol punto dello fpazio ; e 
quindi pure gli diamo i gloriofi titoli di Creatore, dì 
Confervatore , di Benefattore, e di fupremo Legìslato-^ 
ye [di tutta la flerminata daffe delle intelligenti 
Creature. 

in, 

$VE CQn E' I 

Un’altra pruóva delle nollre Relazioni col grande 
/tutore della natura può trarli dai bifogni del no^ 
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ftro efTere , e dello flato noflro pofti in conflomò- 
con alcuni de' noflri pii nobili iftinii. L’anima tra-^ 
Scorrendo di oggetto in oggetto, ed efaminando or- 
r una , 01 l‘altra;maraviglià , v’ incónti-a Tempre qual¬ 
che difetto ì quindi delufa e poco foddisfatta di avet- 
fi prefo una pena inutile e Vana , nulla ella trova 
di tanto eccellente negli uomini,che uguagliar pof- 
fa quel grado di ftiina , ond'ella è capace j alcuno 
oggetto nel corfo delle umane faccende non difco- 
pre, che la forza di fiia affezione attragga, e aflor- 
bifca , per dir così ; in fornma dopo efferfi rivolta 
da tutte le parti, alcun ripofo non può trovare, fe 
non giunga a difettarfi nella fonte inefaufla di ogni 
Bene, qual' i 1' Ente perfettiffimo j a tale che la na¬ 
tura di queflo Ente corrifponde a quella dell’ uomo; 
le cui facoltà intellettuali , e morali non confeguì- 
ranno mai il loto fine , fe prima queflo Ente non 
approvi , e giuftlfichi le fue inclinazioni , e le fui 
tendente . La naturai difpofizione dell'anima noftta 
di venerare tutto quello ch’d grande e maravigliofo 
nella natura , trova bene di eh' efercitarfi nel con-* 
templare colui, che ha fatto i Cieli, e la Terra, e 
chq tiene traile fue poffenti mani le redini dell’ 
Univerfo. 


i. IV. 
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§. IV. 

IMMOHa LE LELLU 
E MV 1 ET a'. 

La pili leggera e fuperfìcial cdgnizicne di moral 
facoltà baila per provare, che a qualunque grado dì 
perfezione riducali la ofTeivanza de’noUri doveri » 
che rifultano dalle noftre relazioni coir iiman gene¬ 
re , altro che uno Urano accecaménto di ragione , 
.ed una totale depravazione dei cuore può avvenire , 
che deviare ci faccia a quei facri doveri , che verfo 
il dtvift noftro Creatore fiamo tenuti di offervare* I 
gradi di merito, comunque imperfetti fieno jefiggono 
da noi ftima e rifpetto ,cui negar non poffiarao fen- 
za la taccia vergognofa di una fìupida infefìfibUità j 
ma con quaì termini efprimer potremo mai 1’ abbo- 
minevole indifferenza di certano , che a mille edl 
infinite pruove refifle della piò elevata fapienza , e 
delia piò foprafiìna Bontà I Amare la fo.cietà, o al¬ 
cuni membri , che la Compongono , e alcun feufo 
non avere poi delia intima relazione , che ci unifce 
al Capo della focietà , nè alcun' afiezìone deftarfi in 
noi verfo il noftro Padre , e coma il noftro Bea e fat¬ 
tore ; prenderfi la pena dell* approvazione , e del 
biafmo de’ noftri concittadini, e nulla poi per quel- 

N Io, 
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Io, che con giufla lance pefa le noftre azioni , che 
può ricompenfarle fe buone , punirle fe cattive.^ O 
fiera ftupidità! 

E* dunque maiiifeClo, dover noi venerare con ogni 
piò umile fommefTione le divine Perfezioni , poiché 
ciafcuna tu particolare , e tutte itineme unite fono 
$\ degne e della noftra ammirazione , e del noflrg 
rifpetto * 


$, V. 

nvA dell^ E^isTrìiz^ 

DI DIO nOK KEX^E^Cl 

M ì G L l 0 K 1. 

Una fimile perluafione appoggiata fu de' fodi fon¬ 
damenti, e fcolpita nella piò intima parte de’noftri 
cuori deve neceffariamente avere una felice influen¬ 
za fopra la nollra condotta . Quello, che conofee il 
pregio della bontà , fia per averne fperimentalo gli 
effetti, fia per averne dato frequenti contraflegni , 
d€ve formarfi una favorevole idea della umana natu¬ 
ra , e concepire , che 1 ’ Autor fiio non fia nimico , 
nè tiranno delle fue Creature, ma liberale e pacifi¬ 
co Monarca. D^.li’altro canto un cattivo uomo, che 
nuli’abbia di buono e di eccellente da contemplare 
jn sè ftelTo , nè rette intenzioni , nè alcun oneflo 

fen- 





























Filosofia Morale.' i pf 

fgfitlmsnto, rimira con occhio eli diffiiicnza qualun¬ 
que fiali oggetto j e ficconie fiffàttO' uomo non vede 
il mondo , fe non che a traverfo le tenebre di un 
Anima rea e depravata » ei non mira fe non lampi 
fugaci e pafTaggeri della bellezza , e dell ordine , e 
folle piacere gufta tutte le volte che s'immagina di 
aver colta occafìone di accagionar malizia, impoten¬ 
za , o non curanza al fupremo Sapientiffimo Signor 
noftro. Ei cangia e trasforma 1’univerfo. popolato di 
tante Creature diverfe, ciafeuna delle quali e uiì crf- 
■pù d' opera di fapienza , e di bontà,, in un vallo ed 
inofpite deferto , e vorrebbe vellire del fuo proprio 
empio carattere la llefla Divinità attribuendole , un 
poter arbitrario e cieco , e quello fpirito di vendet¬ 
ta , ond' egli è iiivafo . Siccome una fiffatta detella- 
bile difpofiziqne dell’ anima conduce naturalmente 
alI'Ateifmo , ed alla fuperflizione , la quale itoii è 
men deteftahile; dubitar non fi può ch’ella non fia 
immoranftma ^, DÌ pià , fe la credenza di un Dio è 
air Anima connaturale, e la pruova della fuaefifieti- 
2a tirata dalia fempUce confiderazlone delle fue Ope- 
te deve movere ogni fpettatore , per poco vi badi , 
e vi rifletta ; 1' affettata incredulità di coloro , che 
per poco d’illurninarfi non curano in un punto così 
importante, e fono certamente inefeufàbilt, e immo¬ 
rale è la loro incredulità . Indarno addur fi pretende 
ignoranza, od una pelfiraa educazione, conciofiìachè 

N i fie- 
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fieno gli effetti di una fiffatta ignoranza , e di una 
tale educazione ; poiché^ rimangono fempre abbaftan- 
lumi per fottrarfi dall’infezione delTAteifmo, iti 
cui vuolfi a bello fludio cadere , vale a dire , dopo 
di aver fovvertito e affatto perduto il fermo ,6 dopo 
d’efferfi guaflo e corrotto il cuore col libertinaggio a 
e co’ vizj. 


tf. VI. 

■RUL^ZlOnj^ TKA Lji ESlSTLXZji m DIO; 

E Finrv'. 

Certiffima cola ella d , che la perfuafione , che 
fente 1 ’ uomo effere Dio 1 ’ Autore , e il Padrone 
del Mondo , ffa neceffariamente congiunta con la 
virtfi . Un uomo fincero benefico fentefi natural¬ 
mente commoffo dall’amor della bellezza , dell'or¬ 
tica , e della bontà , nè potrebbe refìffere al 
mirare tanti vivi lampi , che fitgU occhi gli folgo¬ 
reggiano, e che fcìntillano in tutte l’opere di Dio, 
jiè a meno di amar quello , che n’ è la [liminola 
forgente, e il fa pienti (Timo Facitore ; ei penferà che 
Dio avendoadornatoerlempiuto di beni tutte l’ope¬ 
re delia onnipotente fu a delira , egli ami ciocché è 
buono, nè manchi di felicitare colui , che il riverì-. 
fc3,ed ami. E pure razza di gente c’è nel Mondo 

a di- 
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à difpetto dì natura , i qual'i per una peflìma educa- 
eione ofcuri fentimenti hanno concepito, e indegni 
di Dio , e del fno governo', quantunque buoni ed 
onefti fieno i loro coftumi . ConfeflTar dobbiamo pe¬ 
rò , che fitnili nazioni non inigliofino un carattere 
fnora/e} e comunque elleno no’l deturpino, ciò na- 
fce dall’ efTer le affezioni dì un cuore onefto ebiio^ 
co ne’loro effetti più poffenti di quello che fieno le 
opinioni e i vajteggiamenti di unq fpÌnto,che pert- 
JQ all’impazzata, 


sr. vii. 

roFmi m GK^rirvxìniE , è di mù^e. 

'Ma tutte le volte, che le noftre idee circa laDi- 
'vinìtà, e la Provvidenza fono giufte, e che noi cou- 
fideriamo effer elleno forgente perenne di gìoja e di 
luce accoppiarne in fe le amabili qualità di Padre , 
e di Sovrano , che alle fue Creature comunica una 
infinita varietà di talenti, e le provvede di tutto, 
ciò, eh’ è neceffario alle loro bifogne , ed alla loro 
felicità i con quali termini, ripenfando tutto quello, 
potremo efprimere i fentimentì di venerazione, e di 
gratitudine, che si nobili nozioni nell’'Anima deftan 
^debbono/O^Lial .dolcezza di un cuore aperto alla ve^ 
'rìtà, e a tutto ciò eh’è bello, grande, maravigiio- 
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fo in natura , di contemplare , e di adorar colai , 
che racchiude eminenienvenie in sè tuttequefle fpar- 
fe bellezze, tutte quelle maraviglie, vale a dire, la 
effenza della hìkviit , e della grandezza ; in cui la 
Sapienza , la Votenza , e la Berna con foave armo¬ 
nia collegate fono, e comq in fuo proprio Tempio 
j-jfìedono ? l’er valli ed ampj fieno i defiderj del iio- 
ftro cuore , la grandezza di Dio balla per faziarli , 
qualunque Amore, che fentiamo'per effe lui,le mi¬ 
rabili fue perfezioni n‘efigono fenipre di piU ; e la 
noflra maraviglia non farà mai fimile a quelle della 
Creazione, e della Provvidenza. 

f. VII r. 

JLLTK'E dolci EZlO%I. 

Se noi confidertamo Dio come nndro fupremo^?- 
yiefattore t come Tadre dì .miferkórdia tW qualeams 
le fue Creature, e le buone in ifpecialità; qual di¬ 
pendenza , qua! rairegnazione , qual geiierofa confi¬ 
denza , qual fiducia in Dio , e nella fua Provviden¬ 
za non dee occupare mai un Anima,che di lui for- 
mafi si amabili e si care idee ? Elia non può non 
fcrttirfi prefa di dolce fiamma di amore verfo Iddio 
come fuo nauirale oggetto , come fuo ultimo og¬ 
getto, ed effettivamente come l’unico oggetto, che 
ne fia degno-Codefle confìderazioni riceveranno nuo¬ 
vi lumi, e nuovi gradi di forza, fe vi aggiugniamo 
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là gfata ricordanza di tanti betiefizj , cbé abbiarntJ 
da Dio ricevali ; e quefta rimenabrànza eccitar in noi 
i più vìvi fentimenti della divina Bontà molto più, 
di quello far lo poffa una generale ed àftratta con¬ 
templazione, e quindi produce una ricohofcenza fce- 
vra da ogni vile intere(ie di méi'cede j e dà timot 
di gafligo. * 

Un carattere perfetto, in cui noi fupponiamo fem- 
pre una infinita bontà diretta da una infinita poten¬ 
za, è l’unico e proprio oggetto dì un perfetto amo¬ 
re ; Ei merita i noftri più profondi e teneri oifequj 
non folamente pelle rlmodranze di benignità ^ che 
^ ci ha date , ma perchè foprà tutto accoppia in lui 
le perfezioni tutte, e ciafcuna di effe in grado emi¬ 
nente . Cosi un amor mercenario verfo Dìo è. del 
pari debole e fervile . Se noi non amiamo per sé 
lleffb r oggetto più degno di efier amato, nè la fpe- 
raiiza, nè il timore produranno mai in noi ftefft al¬ 
cun affezione , nè alcuna filma . Siffatti fentimenti 
non poffono acquiflarfi merito è il loro obbiettOj 
ed unafpecie di merito è la loro ricompenfa. Chiun¬ 
que prova quefti fentimenti intorno il fommo Be¬ 
ne , ama già finceraraente la virtù j e defiderà con 
fervido ardore d’imitare Colui , che n’ è il perfetto 
efemplare , ed è perfuafo , che i.fuoi più Cati inte- 
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refll, que'de’fiìoi Amici, e quei di tutto l'unlverfo 
pii\ ficuri effer non poìTono , che nelle mani di una 
Sapienza infinita, e di una infinita Bontà. Alleamo- 
rofe cure di una Provvidenza benefattrice dee dun¬ 
que l’ uomo dabbene riporre la ftia fperanza , e la 
fua felicità, fenza temere ch’ella poffa effere da al¬ 
cuno ftrano accidente turbata , ed alterata . 


ìT. IX. 


T E VIT I M E 'H. T 0 d'f. 

Chi confiderà la inalterabile purezza della natura ' 
Divina , e le innumerevoli perfezioni di lei , non 
può a meno di non annientarli in un fentimenjo pro¬ 
fondo di umiltà alla prefenza del Santo de* Santi . 
D'altra parte non è poffibile richiamar al penfiero 
la poca imprelTione , che fopra di noi fa la prefen- 
«a, e la Mieftà di Dio, la infenfatezza,colla qua¬ 
le riceviamo i vivi centraffegni ed effetti della pa¬ 
terna fua bontà , la poca gratitudine , che quella 
bontà rifeuote da noi, e la ide-i , che la n offra con¬ 
dotta mal corrifportda alla perfezion della legge, ed 
alla dignità dì noffra propria natura, fenza tingerci 
dì un vergognofo rolTore per aver mancato ai noftri 
veri interelTi , j alle noffre plà facre obbligazioni , 
e fenza rifolverfi fermamente di diportarci coftaii- 
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temente meglio in avvenire . L’intimol rapporto , 
che i femplici atti di follia , e di vizio hanno cOj 
rimorfi j e colla propria noftra mina j effendo da 
Dio ftabilito così , dà a divedere , che ilj noftro 
divin Facitore quelli atti abbomìna e deteila j tì, 
molto più , che l’abito del vizio , e del difordine 
dee farci piombare in una eterna miferia, 


X. 

■ SVEKk/O^ DI ^E$.DOl^O. 

Intanto ciocche Ìl fuo carMUere , come il cono- 
fciamo dalle fue opere , ha di amabile » la dilazio¬ 
ne, e la foave fofpenfion de’ gaflighi, che ì pecca¬ 
tori hanno fpeffo fperimentato, e il dolce domi nati-- 
te genio de! fuo Impero mcorsggifcono un umile pe-, 
nìtente a fperare, che colui, eh’ è nel tempo fleffo 
e Padre, e Giudice, lo rimirerà dall' alto con oc¬ 
chio propizio, fe dopo efferfi refo fchiavo d’indomi¬ 
ti appetiti, eì rifolvafi al fine di vivere d’ una ma¬ 
niera conforme alla fua fan tifiima volontà. Se 1 ’ ani¬ 
ma fua ancora commofia e agitata da qualche dub-; 
bio e timore , e che pofilbile non fiaglt di concepi¬ 
re, come la fomma bontà ed equità del fuo gover-i' 
no divino lafciar pofia impunite le iniquità,et non 

ripa- 
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i-iputerà in modo alcuno indegno atto della clemert- 
za, e della fapienza del fuo Padre celefle di avef 
fcelto un mezzo di conciliar gl'inviolabili diritti del¬ 
la fua fantità con quelli della fua mifericordia. Se 
la ragione non gli fuggerifce quello mezzo, almeno 
Ip inanimifce a fperarlo. Ma avvegnacchè la Reli- 
gion naturale ( della quale intendiamo ragionare fem- 
pii cernente nella prefenre Sezione ) dar non pofTa , 
che poca ficnrezra e lume fopra un punto si rile¬ 
vante j ella dirpone almeno i fuoi Difcepoli ad at¬ 
tendere con umile fommeffione ciocché è piaccico 
a Dio ne’ piefilll tempi da' Padri, e da' Profeti dal 
fuo fpirito illuflrati mediante la Reiigion Rivelati 
manifeftare alle genti; ad abbracciare quella rivela¬ 
zione con un rifpettofo fentimento didotta dalle in¬ 
vici bili puove di credibilità ; e finalmente , fe da 
quella medefima rivelazione ri fu Pano nuovi rappor- 
ti, e novelle obbligazioni , egli non è men tenuto 
di adempierle di quello che fia gli altri fuoi natura¬ 
li doveri. 

■ jT. X1. 

eviro^ LOD^y £ KirHpmET^TO DI GRAZIE, 

OlTerviamo qui, che tutte quelle affezioni , che 
alla Divinità fuprema fapponiamo rapportarfi come 
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a loro primo ed immediato oggetto, fono dell’ani¬ 
ma vitali facoltà; facoltà, cheriduconfle difpiegan- 
fi coir atto, e che per una comune proprietà a quel¬ 
le di lor natura nuovo grado dì forza acquiftano ìtt 
fpiegandofi. Noftro dovere è dunque , cóme noftro 
più rilevanteJnterelTe, di aver de* frequenti e rego¬ 
lati intervalli per adorare con folenné forma il gran¬ 
de Autore del rioflro elfere forgentè di o^ni bellez¬ 
za, e di ogni bene; di efprimerè là nof^ra venera¬ 
zione, e il nofèro Amore j dimollrando quanto noi 
famo rapiti e modi dalle lite fovrane perfezioni, e 
di far vaga pompa della nofìra umile rlconofcenzà 
col celebrare la lua Bontà j e fegnatàmente gli alti 
benefizi, che abbiamo da lei ricevuti t Dall’ altra 
parte- non fiamo meno obbligati di proteftargU di 
tratto in. tratto per via dì convenevoli efercizj i fen- 
timenti dì triftezza, e di -■umiliazione, di confeffat 
la noflra fconofcenza, di riconofcere la noftrà dipen- 
denaa da Dio, e la fiducia, che ne Infplrà la Tua 
Bontà coll'implorare là fua benedizione, e il fuo 
aiuto per fuperar la nofira fiacchezza, e per trionfa¬ 
re della noftra fatai corruzione; finalmente di con- 
feffare, che le noi fiamo fufcetlibiU di qualche feli¬ 
cità fu quella mifera terra, la ottenghiamo col vi¬ 
vere fotto il foave fUo impero, col fare la fua vo¬ 
lontà, e col rimetterci interamente con una profon¬ 
da radegnazione traile mani della fua .Provvidenza, 
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per altro quefti doveri non fono obbligatori, perchè 
iddio n‘abb’a bifogno, 0 perchè alcun vantaggio ne 
tragga; ma perchè fono decenti , e morali , e alle 
relazioni e qualità di Creatore , di Benefattore , di 
tQrislatore i e di Giudice^ le quali fono tra efio, c 
noi^ necefiar la mente convengono, perchè ngnificano 
il noftro ftaio» e le noUreobblìgazioni ; e finalmeni^ 
te perchè ci rendono pn'l pii ed umani , pii ragio-> 
nevoli, e per feguenza più ieUci. 

f. XIr. 

CULTO t S T E 

Dopo di aver confìderato la pietà interna , e le dV 
fponzioni deli’ Annua verfo Iddio, ci refta ancofA ^ 
prima di ch;uJ;:re qiicfta Sezione , a dir alcun* cofc 
in’o^no il culto ejìerno . Quello culto è fondato ne’ me« 
defimi principe del primo, ed ugualmente che iI«prU 
mo ci obbliga di ofTervarlo . E/fo fi diftingue genet 
fa Unente \n privato , ed in pubblico. La divozione io- 
terna,o puramente Ìnteiletìuale è troppo afiratta pel*» 
la maggior parte dell’ uraan genere ; conciofiìacofa*. 
chè le funzioni dell'Anima, maiTimequelle che cir¬ 
ca fiìbliini ed eccelfi oggetti fi aggirano, richiedono 
raiuto de’fenfi e degli organi corporei, o almeno 
tjuello della loro immaginazione , lenza di cui fva^ 

nireb* 
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nirebbe la loro attenzione bea tofto. Le idee fono 
certe cofe vacillanti e higaci, che per imprimerle, 
bifogna filTarle; e sì fottlli, che, fe I’uomo non fe, 
le rapprefenti pervia d’immagini fenfibili, fparifco-s 
no affatto , nè alcuna impreffione ci lafciano : Opiti- 
tii Tatto di adorazione refoadaita voce, come quel¬ 
lo altresì della preghiera, di lodi, e di azioni di gra¬ 
zie fono mirabili foccorfi per accrefcere, ed avviva¬ 
re la noftra interna divozione , per fìflare ia noftra. 
attenzione, per regolar ed animare i noftri penfieri, 
per imprimere più altamente nel cuor noftro gli au- 
gufti fenfi della Maeflà del grande oggetto del noftro 
culto', e con una fpecie di meccanica e naturai in¬ 
fluenza danno più di rifalto ai noftrì fentimeati d| 
pietà, e rendonli più efficaci e più durevoli. 

$, XIII. 

t V LT 0 tvbblzcq: 

ciocché dicemmo del culto eterno ^con più verità' 
fi può dire ancora del culto pubblico ^ nulla effendo, 
più proprio ad eccitar la noftra divozione, che queU 
lo di cui una numerofa adunanza ci dia chiaro T e-j 
Tempio. 

Si toccherà con mano la eccellenza dì quefto cu!-; 
to, fe fi confideri, che Iddio ha voluto, che in So^ 
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cietà convenifTimo per opporci ai mali della vita, ai 
quali fenza quefte efpofti faremmo ai ogni paffo : 
che per procacciarci diverfì piaceri, ci ha inferito li¬ 
na certa tendenza, e un certo guflo per uno ftato- 
fociabile ; ficchè fenza quefto doppio vantaggio lano- 
ftra natura troverebbeil molto diftante dal grado di 
perfezione, cui ella adefTo può francamente afpirarei 
e d’altra parte, che ci fono pubbliche benedizioni, 
e nazionali delitti, pubblici bi fogni, e comuni perì¬ 
coli; d’onde nafce, che lefolenni facre funzioni fo¬ 
no doveri indifpenfabili, e vincoli più pofTenti del¬ 
ia focieià, come altresì il più faldo fofìegno della 
Suprema Autorità, ed il più bello ornamento di a- 
;aendue quelli grandi Oggetti. 


DEL LIBRO SECONDO, 
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S E Z I O N E r, 

CAPITOLO I. 

DELLA MORALE PRATICA, E DELLA 
COLTURA DELL’ ANIMA. 

f. i* 

DICVIIT^' , imtokt^Hzu di ^ESTX 


M Jt T E K 1 


Bbiamo efaminato a dilungo i dove¬ 
ri, che tenuti fiamo di adempiere 
verfo noi JìeJJi mrfo la fochtà , e 



nofifo Dìo, ConEderan- 
do la prima claffe di quefti doveri 


abbiamo indicato i mezzi di acquiftar varie fotta di 
Beni, che la natura c’ invita a cercarli, e nel tem¬ 
po fteffo accennato abbiamo di trattare intorno il 


mo- 
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modo di acquìftare i beni morali dell'Anima in ima 
particolar Sezione, richiedendolo fommamente la im¬ 
portanza di quefto rilevantitTimo punto. Quella Se¬ 
zione conterrà dunque una efatta enumerazione de» 
mezzi, onde formare in noi ftelH abiti virtuofi a 
morali, ed ifvellere i cattivi, che fitto v' abbiano 
profonde radici; materia tanto importante quanta 
diffìcile, cui, per altro llupifco. Autori dì morale 
Iflitiuo si poca cura ci abbiano polla. 


S. II. 


idee SEtiSlBILI , E GVSTO SEn.miLE. 

L'ordine, col quale germogliano le paflìoni ne’ 
jiverfi periodi della vita, non è mica j^accideniale 
,è dal capriccio degli uomini dipende, nè daU’ope. 
re della educazione , nè da introdotta volgac collii- 
manza ; ei riliiita dalia primitiva noflra collituzio- 
ne, e da una fi Ila e collante legge dì noflra natu¬ 
ra, la quale preferive „ Che gii obbietti fenfiblii 
„ formino full'Anima nollra le prime e pii'i vivaci 
„ imprelTioni.,, Quelli obbietti difplegando la loro 
azione nell'Anima col foccorfo de’noffri eflerni cor¬ 
porei organi, incantano la fua attenzione, e fono 
come tanti materiali delle* fue rìflellloni , quando 
eglino pit\ non 1 ’affettano fenfìbilmente. Ciocche l’ 
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anima contempla in fiffatte occafioni , comprendefi 
fatto il nome generico d'ideei e quefte Idfee per al» 
tra naturai itili ma legge, lungi d’efferei indifferenti ^ 
producono anzi in noi movimenti di de/dsrio , di av- 
•verfìone, di amore ^ di odtó.^ giufla gli obbietti, ond’, 
elle fono, per dir cosi, 1’ efprefTe immagini , e fan¬ 
no fopra gli organi noflri quando una dolee , e quan¬ 
do fpiacevole impreffione. Noi quelle idee rapportia¬ 
mo ( colle quali ci fi familiarizziamo durante il pri¬ 
mo periodo di noflrA vita ) le rapportiamo , dico , 
al corpo, e ai fenfi, e quei guflo, che indi per ef¬ 
fe proviamo, naturai gufto da noi fi chiama. Quan¬ 
do la sfera delle nofère idee falle prime sì picciola 
ed angulla comincia a poco a poco a dilacarfi fino a 
tanto che giunga a racchiuder nel fuo feno nuovo 
ordine d“ idee più complète, 1’ Anima alfociandole 
infieme, vi fcuopre unìfdrmitk , varietà , rajfomiglìan- 
za , regolare accozzamento di parti , rapporto ad un 
ne, novità . e grandezza* Combinando fra loto que- 
fté idee, fi può dar loro infinità di forme, e quindi 
prodigiofamente moltiplicarle, il che produce altre 
novelle affezioni foavi e care ai par di quelle, che 
abbiamo innanzi gufiate. Quella interna cJa/fe di per¬ 
cezioni, e d*impreifioni fi riferifee alla iramagina- 
zione, e forma un gufto più dilicato del naturale , 
ed ha una immediata influenza fopra le più belle 
paffioni di nofira natura. 

O Gli 
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Gli Oggetti, che a queao gufto hanno rapporto fi, 
chìamano’^rrfrti/», maravìgihjìi Q bel/i i ma quefto ul¬ 
timo epiteto c il più ordinario. 

$. III. 

IDEE MORDALI j E GUSTO MOKALE % 


L’Anima continuando a fvlUipparfi, e ad arricchu 
re li teforo delie fue idee, fi occupa pofcia in alcu¬ 
ni obbietì di una tempera ancor più eccellente, co¬ 
me fono , r ordine )\e reciproche re/azioni dell' anima^ 
le loro affezioni , 1 caratteri , le azioni , e i diverfi 
afpetti, fotto i quali ravvifar fi pofTono. Le nozioni, 
che forma dì codefii obbietti, rendonla vieppiù at¬ 
tenta, e più graditi le fembrano tutti gli altri,che 
ha dianzi affaporato. Quindi elle producono fentì- 
menti di ammirazione y d\ ft ima y di amore y di onor, 
di gratitudine 3 di benivolenza y ed altrittali . Codefta 
claffe di percezioni con le rifpettive loro affezioni, 
riferifconfi ( per ifcopo avendo elleno i collumi ) a 
un fenfo morale y e con lo fleffonome di morale di¬ 
notiamo il noftro guflo ad effe correlativo : d’ onde 
ne fegue, che dev'effervi necefiariamente nell' uni- 
verfo moral bellezza , come avvene una, che natu^ 
yak fi appella. 

Qitefte diverfe idee fono i materiali, fopra di cui 
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l'AfJiiiia agifce, fabbrica, e modifica iti millediver- 
fe fogge. Ella ha una forte tendenza ad aceozzaraf- 
lìemequefte idee, |ra le quali le par di fcorgere qual- 
che conformità, fia che quefta fpecie di conformità 
abbia il luo principio in natura, o in qualche rftów- 
time j o pure fia ella puramente arbitraria; il fatto 
fi è, ch'ella è pronta ad afTociar le idee della na¬ 
turale bellezza,e della morale a cagione delle qua^ 
lità , che fon tra loro comuni; per efempiq un rap¬ 
porto a qualche fine, una giufta difpofizione di, par¬ 
ti, ed una medefima origine efìTendo elleno tutt’ e due 
effetti della noftr’ anima; un bello e leggiadro, volto,, un 
nobile portamento rifvegliano naturalmente idee di 
morale bellezza: e le varie eflerne iiifegne di Coro¬ 
ne, di Scettri, di porpora, e di Statue per for^a di 
un certo abito contratto ci hanno fovente deftato le 
morali idee di dì Vietà^ di Giufiizia ^ e di 

Virtù . Se alcune particolari feguenze d’idee fonofi 
peravventiira trovate in un medefimo foggetto accol¬ 
te, l’anima chinerà fempre a congiungerte allor pu¬ 
re che la loro unione più non fiiffifterà. Così per¬ 
chè noi abbiamo alcuna fiata veduto un buon carat¬ 
tere da bella fifommia accompagnato, la virtù unita 
alla politezza > e la ftima e riputazione al merito , 
tioi fiarno proclivi a credere , che quelle, cofe non 
pQiTano efler tra lor tTirgìunte. Quando alcune idee 
fono Hate prodotte da certi obbietti, e in certe im- 
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o«ano„i, e che querti obbie.f, . e quelle oc^ 
cnfioui abbiauo fallo nafeere dopo fefuenaa d altre 
tj-, e d'impreffioni non folamente dalle prime di- 

tcè, ma oppone eeiandio . offerentin i medefim. og- 

Iti alla noRfanima, fveglieranno U prima fchie- 
fi-idee, e non la feconda . Quindi e, che un u- 

v.iaco alla villa di fua Bottiglia, del fuo amico , di 
L fantefca riempieraff, di liete idee di cordialità, 
li amore &c. che la prefenza di fimili obbietti ec- 
‘ ...ranno in effo lui ; e per un felice in|anno ei ii- 
•niicheralT, di qiie'dolori di tetta,di qtte'isfiniitiot- 
cuore, di quella ftucchevole fazietà , edi tutte 
Il altre dolorofe impreffioni, che fonogii avvenute 
luche fubito commetto ìi difordine , e la intempe. 

ranza. 


S. IV. 


leggi di u s s oc IAZ IOTSÌE. 

Ma qualunque Oenole cagioni , o una fpecie di con- 
forbirà, o Ha la coefiftenza, o qualche altro rappor- 
to, le quali tacciano, che l’anima unifca infieme 
due, o pili idee j ella è però una legge coftante del¬ 
la noftra natura,, Che quando due, o più idee fo- 
„ no ftate fpeffo in noi eccitate in uno Reffo tem- 
„ po, formano una sì ftretta unione, che diffìcUif- 
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fima cofa ella è ;fceverarnele pofcia giammai „ 
Per cagione di efempio, un Amante non può divi¬ 
dere dalla fua Amata la idea del /weWió, il Cortigia¬ 
no attacca infeparabiimente una idea di Dignità al 
fuo titolo j ed alla fua infegna ; e quando un 
forma qualche pe ufi ero di felicità, einon perde mal 
di villa il fuo teforo ; 1’ anima ivi fi applica preci fa- 
mente come nelle fue più aftratte e dolcilfime con¬ 
templazioni, Dov’ ella fia fiata una volta convinta 
della verità di qualche geometrica propofisione, per 
efempio,della uguaglianza degli angoli di un trìan- 
golo a due retti s avvegnacché ella non badi, od ab¬ 
bia ancora dimenticato le intermedie idee. Così pu¬ 
re benché fia.quefta forCe la proprietà, che hanno le 
ricchezze, e il potere ben impiegate di contribuir al 
pubblico, e privato bene, onde nafce il -uA/tre ; f a-, 
«ima però dopo di aver fondata quella relazione , ob- 
blia fpefib la caufa, per cui sì diverfe idee fono fia¬ 
te allìeme congiunte, vale a dire, la difporizionedi 
farne buon ufo, e ghigne finalmente ad ammirare 
la potenza, e le ricchezze per sèfleffe, imraaginan- 
dofijCh'effe abbiano un valore intrinfeco in qualun¬ 
que foggia taluno le voglia impiegare. Quindi mol¬ 
le altre maniere ancora, ed altre fort'à di affocìazio- 
mi d’ idee produconfi ; e le diverfe loro origini, di 
che s' è già parlato , tròvanfl confure e turbate da un 
'Semplice accidente, 0 dal potere e forza dell* efem- 

O j pio, 
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do dalla fmpait , dalla educazione , o da qualche 
(Iraniero capriccio; di.modoche la dea diqual. 
che bene naturale, qualunque ei fiafi, fan aiTociata 
con quella deHa bellezza morale ; e le nazioni altre- 
si le più contrarie in natura faranno inf.eme ftretta 
colleganza a fegno di non poterle in progrefìo fe 
non a gran pena fceverarle ; come per cagione di e* 
efempio , l&Vrudenza coll’ (tjìh , 1 ’ onore con la 
fi-fzia, la ^e/iihne con la inumanità, la corruztom\ 
e la /edizione con l' amor della 'Patria. Sono quefte 
ure affociazioni traile idee della Dignità , e della 
Tdkìù,^ quelle di certi obbietti * che ci arridono 
con la idea completa del Bene . In forza di altra leg¬ 
ge di noftra natura le affezioni noftre corrifpondono 
al noftro guflo, e da elfo lui fono dirètte, e a que¬ 
lle affezioni tocca di determinare la mifura della ilo- 
ftra felicità. 


f. V. 


'PKi'KCivjtLi vjissioni 

KtG OL^AT E Doti CDSTO. 

Siccome le noflre principali paffloni dipendono dal- 
la maniera , ond’ elle Cono dirette dal noflro guffo, 
e quello dalle noflre principali affociazioni d’idee, 
fermiamoci per poco a confide rare più attentamente 
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come mai codefìe àfrociazioiii prodotte fietìo j per i- 
fcoprire l’occulta Cagione della loro Origine ^ de’ lor 
progrein , e de’varj cangiànienti * ai quali fono fog- 
gette * Sarà quello I* unico mezzo di porer correggé- 
ire le cattive > e di rettificar le buone paffioni. 

- n, 

ÌMI^OKT ^ MD VSO DEIL^ 

iOTSt^E. 

Fer poco che Tuom dilamini la umana natura* 
di leggieri dee perfiiaderfi j non effervt obbietti j che 
eì poHentp impreffione facciano fopra di noi,fenon 
quelli , che ferifcono immediatamente i nollrifenfij 
e che vivamente- fcolpitl. fono nella Nollra imma¬ 
ginazione. Tutto ctò ch'c puramente intellettuale, 
Come le allratte verità,le metafifiche relazioni, le 
ìncomprenfibili differenze* muovono languidamente 
la noli’ Anima, e awegnacché fiffalte idee fervìr 
poffono ad efercitare la nollta memoria, il giudizio 
de intellettuali facoltà, pure è difficile, ch’elleno 
ìnfluifcano fopra le No(ire ^fthefacohce ^ cioè fopra 
le nodre paflionì, le quali fono .le grandi ruote de* 
noftrì movimenti. Dall’ altro canto fe l’animafoffe 
interamente fottomeffa al governo de* fenfi , nè altro 
che prefenti oggetti operafiero fopra di lei, il noftro 

O 4 fta- 
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ftato 5 ^ List lo dfi* Bruti fEicbbs in tutto fo rn iglò riti f- 
fimo, i q«ati dati* iftinio e da’ corporei appetiti diret¬ 
ti fono, nè all'urto di qualGfia impreffione refiftere 
poffono. La provida e vegliarne Natura ci ha dotati 
dì una mezzana Facoàa maravigliofamente .al noftro 
mijio (lato di ragione , e di fenfo adattata j il pircbe 
da un lato ella dà più corpo e confidenza, e bellez¬ 
za aggiugne ai concetti della nodra ragione, e dall’ 
altro forma una fpecie di te foro di tutte le immagi¬ 
ni che i fenfi gli offrono e cerca il modo d’Impie¬ 
garle. Queda media Facoltà chiamafi ìmmaghazme, 
^ è una delle più attive e vigorofe facoltà dell’A¬ 
nima .Nello de(To teforo, che abbiamo indicato, fer- 
banfi pure quelle immagini, e forme meraU deriva¬ 
te dalle morali itodre focoltà di percezione , e foven- 
te prendono ivi nuovi modi di elìdere, elTendovi pef 
entro mefcoUnza di forme, e d’ ìmmagmi dì cofe 
naturali e fenfibilì. Queda unione d’ immagini no¬ 
bilita e fregia la naturale bellezza per una giunta dt 
morali perfezioni rapprefentate ed abbellite da lei. 
I piaceri de’fenfi fono depurati da una idea accedo-^ 
ria dcMa morale dignità, e queda rendefì ancor più 
vifibile pel mìnidero de’fenfi. Ma per poter meglio 
difcernere codefta reciproca influenza, tornerà bene 
produr in mezzo alcuni efempj della grande efficacia 
del principio di affbciazione. 
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EFFiCMia DELLJ: 1MMJG1 ’ÌÌu€z101;ÌE dagli 
E$EMTJ COM’P KO'P^ATA. 

- Le fenfibili iniprèflìoni eH'endo elleno le'prime l 
c-hè proviamo , ci fanno inchinare fortemente a tut¬ 
to ciò^, che chiamafì piacere. Vorrébbefi intanto giu- 
fìificare quefia tendenza e'iihelinazione , e perciò 
l’iAnima 'a nlifuià ■Che- Va acqu-ifìando le più eccel* 
lenti perc'eziovkVàeì^'3éi/o y e àél'Bmm-i trae da eflTe 
un nobil-corteggio d‘-idee, cóme lóno la Unezza dei 
gujìO i la. geneYtìfih-i ’l' affezione' foeiah ^ 1* antìcizia , e' 
fi'niili altre ;’è‘ riveftendo le'fue antiche idee di que-' 
fti ■ nuovi ornamenti, loro da quindi una dignità^ ed' 
uno fplendore che affatto ior mancherebbero j e 
prima 

f. V I I I. 


COLV AFIME^TAKE I TIACERl, CHE 
. DEKIP'A'hlO DALLE IDEE DELLA 
bellezza , E DELL' OBLILE . 

a , ■ 

* < - 

■ Quando ci andiamo facendo più familiari e fenfi- 
bjii agli: obbietti> che deftano in noi le idee della 

Bel- 
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Mietati > «lena uniformità, della grandezza, e dell’ 
ordine, come vaghi abiti , una ricca fuppellettile * 
eccellenti ritratti, Giardini» fuperbi Palagi, &c. la 
natura , o *l coftume,, rppinione*Q l’efempio altrui 
ci avvifano di connettere a qaefti obbietti certe idee 
di carattere morale, di dignità, di decenza, di ìibe- 
%aiìta &c. Uno degli eftetti di quefta, alTociaziotie 
£ è, che gli obbietti, ai qualihanrapportato le lue 
idee, creicono di valore, a mifara che vanno egli¬ 
no crefcendo, li, loro diletto , che recano, è fpelTo 
congiunto al piacere,, e fe non piacere, almeno ri¬ 
verenza e rifpetio,, d quefli nell’ opinioni di molti 
prepondera al godimento. Quind[nafce, che la idea 
della felicità collegafi airierae con quella del lempJi- 
ce pofledimento, e quell* ultimai ricercata con ogtxi 
ftiidio lenza petifare ad un ufo, chetar devefi gene- 
rofo e moderato, nè, ad jina,orrevole e„,fobria con¬ 
tentezza. In quefia maniera la paflìone fermafi ai 
puri mezzi ; lenza curarfi del fine, ed ifmarrifce 0 
perde il fuo naturale obbiettg. 


. -, $, IX. , 

coLV ^ccresceue il VAioìd. helle 

RICCHEZZE, E DEL TOTFRE b^c. 

L., 

Dacché trovanfi gli uomini impiegati in una vita 
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àttlva, e s’accorgono, che le Ricchezéè, ed il Po¬ 
tere , che dinotafi col nome d’ interefs , fono h via » 
cheal godimento di tutti i piaceri conduce, eifi ama¬ 
no di abbellire aldine forme morali per cooneftata 
la loro paffione. Se vogliàm loro preftar fede, efli 
non vogliono dipendere da* vizi , e dalla altrui foU 
lia, provvedére alla lor ficurezza, e a]'(jùeilà dè* lo¬ 
ro amici, nè di preftare alcun reale fervigió alla lor 
Patria. Per giùgnere al felice punto di eccitare mo¬ 
vimenti sì ragionevoli* e sìgetieroià* ruomo ambi- 
zi ofo e cupido non ha troppo fcriipolo circa la fcel- 
tà dei mezzi, Dir non fi può lo fteffo di qne* * che 
nel mondo chiamanfi pìacetioli intemperanti ^ i quali 
/ fi pregiano di gufiar lo fpifito * di aver fentìmenti 
di buona amicizia, di nobile franchigia*dì compaf- 
fione pe* miferabili, e di effere uguaìrnente difpofti 
a far del bene a tutti; e pure quella bella apparen¬ 
za di virtù ricuopre e adorna Ì còllumì più fre^^ 
gelati i ‘‘'•i 

. 5 

J: X. 

ìXFZU£HZ^ jD£II,/4* I^M^GIK^ZIO^E SO- 
•EKA TJJTTK le npSTRE-T^SSJO'Ì^I . 

Quelle alTociaziorti diverfamente combir^te for-; 
mano* dopo effere (lata la loro grandezza determi¬ 
na-; 
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nata dalla immaginazione, le principali palTioni pri¬ 
vate, che volteggiano a lor ^felino la maggior parte 
degli uomini, come fono 1’ amon dell' azione , delle 
ricchezze» del piacere» e della riputazione •» elTe in¬ 
fluì feono fopra le pubbliche paiTionì, ed eccitano in 
noi fenfi di gioja odi triflezza, fecondochè fonopro- 
fpere, o avverfe j diforta che codefte alTociaziqni di 
bene, di male, di bellezza, e di bruiezza fono ef¬ 
fettivamente le grandi ruote della .vita umana, eie 
copiofe forgenti della noftra felicità, o della uoflra 
miferia. Proponiamo adefTo 

S- XI» 

DIFEKSE KEGOLE DELL^ CQOVKJ. 

M 0 E. j£ L Ef 

Dal che ne fegue, che la vera coltura morale con- 
fifte a ben imbrigliare le principali paflloni, e adat. 
tarle debitamente al valore de’ricercati oggetti qua: 
lunque effi fieno j e prima è meftieri di 

S. XII. 

'^CGWST^E B£TV(£ IS^OSTIU^ 

ZIOT^E. 

Per dar loro quella faggia direzione, ed afiegnarc 

a eia- 
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a ciafcuno la conveniente proporzione, è necefiario;' 
come dedur fi può dal fin qui ragionato, che quelle 
alTociazioni d’idee, onde fcaturifcono le paifioni, fie¬ 
no ben regolate. Per efempio un ecceffivo attacco 
alle ricchezze y al piacere y al Totere , partendo dalla 
folle opinione, che piò bellezza ci fia e felicità nel 
godimento e poffeffo di quelli obbiettij bifogna, fe 
impedir vogliamo che non oltrepafiìno quelle palo¬ 
ni i loro giuftì coniìm, cominciar dal rettificare la 
opinione, o pure, che fuona Io ftelTo, fnudare e fcio-' 
gliere il f’anrafma della felicità, e di quel bene,che 
cotanto c’incanta, e che ammiriamo come talej fe.i 
parar quelle idee, che lega alcuna non hanno fra lo¬ 
ro; e mafiìme quelle priraitive di ricGhezze, di po¬ 
tere, di piacere, da tutto ciò, che non é tale, per 
rilevarne il loro gl ulto pelo e valore. Per mèglio ri- 
ufcirvi riflettiamo quanto poco vantaggio , (dove noti 
fe ne faccia buon ufo ) tragga fi dalle ricchezze , q 
vedremo fe meritano cotanto la noftra llima,gli3f^ 
fetti nollfi, e le piò foìlecite nolfere cure, 

XIII. 

SE STESSO : 

Se il piacere troppo ei folletica , ottimo avvediJ 
mento farà di notomlzzarlo ne’ fuoi principi, e dì 

efa- 
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dammare da quali aurattive il noftro cuore > e U 
noftra immaginazione fieno prefi, per giuflificare la 
iioltra troppo corriva connivenza. Qiiefto efamefce- 
jnerà di affai il pretefo valore di cìafcun piacere j e 
quello, che rimane appena meriterà le noffre pre¬ 
mure. A mifura, che I‘uom formafi favorevoli idee 
di un bene, qualunque ei fiafi , vaffi pure cangiando 
la noftra ammirazione, e 1’affetto che c’infpira, per¬ 
de neceffariamente la fua forza . ^dezzo eccellente di 
fminuire l'opinione, e quindi l'abito, che contrae- 
f], confine nel praticar alcuni virtuofì atri di opporfi 
a sè fteffo, e di aflenerfi fino a certo fegno dal ri¬ 
cercare, 0 fruire dell’accarezzato obbietto ; e per ve- 
jiirne pià facilmente a capo, noi dobbiamo evitar 
le occafioni, la compagnia, e il luogo dove fienfico- 
defte idee in noi fufcitate. Altro validiffmo mezzo 
è di porre in opera altre paffioni, di frequentar luo¬ 
ghi > e maffrme dì formar ftrette amicizie, che pen- 
fmo in una maniera diverfa affatto da! la noflra laiìA 
to circa le naturali, che le morali qualità, 

XIV, 

TROFITT^R DE' FUVT.AGGl DI 
EDVCaziij'ìiB . 


Comecché fommaraeiite importa a' Giovani , eh’ 
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entrano nelT impegno di ofTervare i loro doveri , dì 
piantar bene i primi pa0i ; quindi chi é deftinatoal- 
Ja lor cura, dee impedire, che noiiifyaghino in di- 
verfi oggetti, ciii una fervida e .vivace immagina- 
zione offerifce ai loro fguardi : a quello fine devono 
fui bel principio avvezzarli coll’ iflruzione , e coll* 
efempio di molti efercizj, di buona circofpezione 
ne’gefli, e con diverfi modi di approvazione, e di 
bialìmo, col far loro àfibciare idee di merito , dì 
onore, e di piacere non alla nafcita, non agli abi¬ 
ti, al rango, alla bellezza, alla fortuna, al potere^ 
e ad altri efterni vantaggi^ male facciano unire al¬ 
le virtuofe difpofizioni, ed al godimento de’ìpiaceri, 
i quali dal- faggio governo delle nolire affezioni ri- 
fultaiioj fpecialmente di quelle del genere fociabile. 
Simili idee del bello, e del buono fpelfo nell’ ani¬ 
mo ricalcate, e dall'autorità, e dalla cofcietiza av¬ 
vivate fono i mezzi più certi di alficurar quella po¬ 
ca tranquillità e felicità, onde fiamo capaci fópra 
quella mifera terra, e di appoggiar le nollre virtù 
fopra un faldifiìmo fondamento , ^che non vacilli 
giammai, 
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srvDUB. LA 

ImportantilTima cofa ella è , per formarli un gullo 


mo- 
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morale nel fatto di noftra felicità, di fludiar, e co- 
nofcere a fondo la umana natura, di porli in men¬ 
te quanto intricato liane ilfiftema; nè perder di vi¬ 
lla dobbiamo coàe^isi.Gt'itd(tzÌ 0 fi& ài fenjì^ di facoltà^ 
e di Voteme i di cui già ragionammo, come neppu¬ 
re la fubordinazione de* Reni, che indi riluttano, la 
quale dopo ederci Hata dalla natura offerta, la Ipe-» 
rienza dell' uman genere ce la ratifica, e compnio- 
va; il perchè per poco l’uomo penfi gliiflamente, e 
da qualche anticipato giudizio , o da torbida palTio- 
rte libero Ila, ei prezzerà molto que fentimenti di 
gioja del mora! genere, come fono quelli, che na- 
fcono dall* amicizia , dalla naturai affezione . alian¬ 
do mefcoiate fieno infieme diverfe forta di piaceri , 
bifogna cautamente fepararle, e ciafcana ridurre al¬ 
la fua rifpettiva facoltà, ed efa ni inare ciocch'eli’ab¬ 
bia di particolare, e di comune da ciocché Ha di 
eftraneo, e di accidentale. Che poi le riccbme, la 
grandezza, \a. gloria i la riputazione polle fieno to- 
pra quella bilancia, Tuom troveralle affai pii leg¬ 
gere di quello che penfato avrebbefi, 

XVI. 

nSjlMl%AK IL FJLOKE DEI FJ.K] BE'H.L 

Riflettiamo di pià , fe 1’ Anima poffà effere padro¬ 
na 
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tia dì sé fte/Ta , e fentir dentro di sè una interna 
contentezza ^ avvegnaCchè privi fiamo di moki eo- 
niodi e piaceri deila vita, che moki poffeggono, e 
benché la provvideiiza ei abbia difpenfato di poftar 
in fugli omeri quéirinatil pefo di dovizie, e di po¬ 
tere, che molti fi addoiiano , e fotto il cui grave 
pefo mi fera mente gemo'tio . Confideriamo ancora , 
che code fi i pretefi bèni difficilmente fi ottengono , 
che mal Gcuro e perigliofo é il lóro poffediménto , 
e che il pù'i diflinto fentimento, che le ricchezze , 
e la grandezza eccitano in noi, è quello d’invidiar 
una felicità, che tanto ammiriamo' dà amiamo In, 
altrui. Finalmente giudichiamo della condizione de* 
Grandi dal fineero ritratto, che fanno di sè fteflì . 
E(fi fono impazienti, e non dicGnofche pur dovreb¬ 
bero confeiTarlo ) che la cura di confervare, Ì 1 timof 
di perdere, e F inquieta •brama di accrcféeré la lo¬ 
ro immaginaria felicità, cagiona nel loro fpirito in-' 
finite inquietudini , e che la loro condizione a Uro 
in fine non è, che una luminofa fchiavità . Che 1 * 
uomo fi avvezzi a pOnfare in quella mhhigra fopra 
tutti gli obbietti di quella narurà, e vedrà chiaro , 
che, per affievolir le padloni da codeflf obbietti ec¬ 
citate, nulla e più proprio, quanto ' diflruggere , e 
fminuire F opinione, che dianzi'aveafi. 
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OSSUWjÌK DJ. Q^JL VJKTE C in^Ctn^i 
IL ripSTKO CJKJTTEm . 

J 

Efaminiamo attentameiite il noftro caratteri ^ e jj 
lioftro temperamento, per rilevare, feci portino ra¬ 
pidamente verfo fenfibili, o intellettuali oggetti, q 
fe verfo morali. Badiamo a quale di quelle tre ciaf* 
fi diamo piCi volentieri il voto, diportiamoci fag- 
giamente, e armiamoci da ogni Iato. Qiteflo inter¬ 
no efame dee comprendere la noflraforza, e le iio- 
llre debolezze, la noflra fortuna, i nollri ftud;, eie 
moliiplici circoRanze del noflro Rato ; altrimetitt 
non farebbe poflìbile di concepire giuRe idee del 
noRro carattere, nè di far ufo di alcun mezzo per 
correggerlo. Ottimo efìto avremo in quefla ultima 
imprefa, fe noi profittar vogliamo di que’ dubbioR 
momenti , ne’quali T anima èdifpoRa e vicina diri- 
cevere qualche cangiamento i e deRreggiare queRa 
difpofizione con forti rifolozioni , e con tutto ciò 
che indur ci pofTa a perfeverare nella virtù j final¬ 
mente meditiamo rovente fopra le cagioni, che han¬ 
no influito il più a farci buoni, o cattivi. 


XVIU, 































Filosofia Morale^ S27 

jr. XVIII. 

tSEKClTaKSl TK UOEjìLI OCCD'P^ZIO'KI. 

Per raffinare U nofiro moral guflo , ed avvivare 
ciocché havvi di virtuoso nei nofìro carattere, tor¬ 
nerà bene dì addeftrare la noflra anima ai frequen¬ 
ti efercizj di morali fentimenti colia lettura di ope¬ 
re boriche, poetiche , e fegnatamente Drammati¬ 
che, che d'onefirà fparfeCiano, e di virtuofe azioni 
ripiene; collo ftudio delle bell'arti, coll’ affidua còn- 
verfazionc dì buone ed eccellenti perfone, e maffi- 
me coll'efei'cizio di reiterati atti di umanità y dicv^w- 
paffione y di amicizia y di politezza , e dì ofpitalita ,. 
C^uerto efercizio è falutare sì all’ anima , cóme al 
corpo. Chi fi avvezza a far ufo dì fua ragione, di¬ 
vi en più faggio. , c fempre va guftando le dolcezze 
della Capienza j ed ogni uomo, che da compaffioue- 
Voli oggetti commofio fia colla, lettura di qualche 
poetico fquarcio, o d’iftorico avvenimento , o alla 
villa delle ordinarie vicende della vita, avrà l’ani¬ 
ma più difpofta, ed inclinata alla pietà, e ad una 
nobile e foave trtHezza, che fufeita in noi 1 ' altrui 
miferia. Se occuparci vogliamo ancora, ne'doveri di 
benivoglienza, di carità, noi coltiveremo con que- 
fto mezzo Uiia dlfpofizione , da qui dipendono e il 
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noftro merito perfonale, ed uno flato di felicità si 
preferite, che futura. 


Jf. XIX. 

SCEGLIERE Ol^EST^ TROEESSIO-^E, 

Codefla difpofizione farà molto avvalorala dalla 
fcelta di-qualche utile ed onorevole prò fedone, la 
quale non può produrre, fe non eccellenti effetti : 
ella rinvigorifce la noftra fperienza , forma in noi 
fleiTi una certa abitudine di attenzione e di pruden¬ 
za, e c’impegna tanto per necefiìtà, quanto per iii- 
terelTe a vegliar fopra le noli re palTìonì , e a^ ren¬ 
derci efperti contro l’apparenza della oneflà, e del¬ 
la virtù, le quali fono per sè fleffe amabili. 


XX. 


COLLOCAR GLI mUtHl J>{ F.AFOKEFOU 
CIRCOSTAJ^ZE. 

Nulla più foccorre, e infltiifce all’ efercizio della 
benivoglienza, quanto fìtuar la umana natura infe¬ 
lici ctrcoftanze, fpiar bene i caratteri degli uomini, 
di dar alla loro condotta la più benigna interpreta¬ 
zione, che fi polla mai , e di eoiifiderare tutto quel¬ 
lo. 
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lo, che operano come feg,ixenza de’loro errori, an-^ 
zichè de’ loro vizj, come effetto non di pura mali¬ 
zia, ma di amor proprio, il quale purpure merita 
qualche indulgenza, 

S. XXI. 

CHlu€M^K IH SOCCORSO L,A KWLESSI0:ìiE , 
£ GLI ESEKCIZJ DI C RISTIA Tmra\ 

La natura, e le buone, o cattive fsguenze della 
virtù, e del vizio formate éffendo fopra la imrnu- 
tabile volontà di Dio, e fopra le leggi invariabili 
della noflra mora! coftituzione, noi dobbiamo con¬ 
tinuamente attendere al giudizio, che fa di effe il 
fupremo nofbro Legislatore, ed agli 'effetti, che un 
giorno feguir dovranno quello tremendo giudizio , 
Quindi gli efercizj di Criftiana pietà, come fono 1’ 
adorazione, le dovute Iodi ai fuoi divini Attributi, 
r iiivocanione del fuo Santiffìmo nome ,la ferma Spe¬ 
ranza di ottenere il fuo divino ajuto, la confeffione 
de'noftri peccati per mezzo de’fuoi Miniftri , i ren¬ 
dimenti di grazie, e la divota raffegnazione ai fuoi 
divini voleri, ed altre pie e Crifliane virtù debbo¬ 
no praticarfi parte ogni giorno , e parte più fpeffb 
che fia poffìbile , non fola mente perchè efficaci ri¬ 
medi alle noftre infermità, ma perchè fono eccel¬ 
lenti mezzi, che più perfetti ci rendono. 

V 2 tr. xxn. 




L 














hV.'H. COJiOSCF.Kt Ljt VITJ. VMJl'K-A y E LA 
SUA KELAZlOl^E AD VTSIyi L'ITA EITTURA 

A^giugniamo a tutto quefto nel por fine, che fac¬ 
ciamo a qucHo Articolo, che nulla ò piti proprio a 
diflruggere i cattivi abiti , e ad inneftarne di buoni, 
quanto il ponderar feriamente e IpefTo la umana na¬ 
tura, conle una preparazione per una vita eterna, e 
contemplarla come uno flato di pruova, che l’indo¬ 
le di quella durata a noflra gran ventura fiffa e de¬ 
termina. Rammentiamoci, che le noflre buone, o 
cattive qualità faranno per effere al par di noi im¬ 
mortali, nè meno influir dovranno fopra la noflri 
futura condizione, di quello che fopra il noftro pre- 
fente flato influlfcono, e per chiara feguenza le no- 
ftre azioni debbon etTere rimirate com’ eflendenllG 
oltre que’ pochi anni di vita, che ci rimangono fo¬ 
pra quella mifera terra. Una aifidua applicazione a 
quella vafli01ma ed importante correfpeitività ad ima 
vita avvenire renderà fenza dubbio pii'i nobili i no- 
ftri fentimenii, e più degne e gloriofe le anioni no¬ 
li re ; come altresì ci renderà fuperiori ai piaceri^ e 
ai difplaceri della vita, e nobile ambizione c' infpi- 
rerà di perpetuare le noflre virtù al pari della no- 
ftra efiflenz? . 


SE- 
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SEZIONE il. 

CAPITOLO I. 

MOTIVI ALLA VIRTÙ’ DEDOTTI DALLA 
KATURAL PROPRIETÀ’ CHE HA DI 
RENDERCI FELICI* 

Oi abbiirMo di già cotifiderato ìé obbligazioni* 



che ci fono ìmpofle di ofTervaf le facre leggi 
della virtù > Come provegnenti dalla coftituzione di 
tiofira natura, che ci obbliga ad approvar un ceri* 
ordine di affezioni ( Lib. i* Sez* i* $. a. &c. )* Ma 
oltre a quello motivò, altri vene fono pure, che la 
virtù avvalorano, benché dì genere morale non fie¬ 
no * Per efempio : la proprietà * eh* ella ha di con¬ 
tribuire al noflro particolar bene j conòìoflìaché la 
perfonale felicità di un uomo Bàfce dallo fiato del^ 
la fua Anima, o da quello dell’efternecagioni * che 
agifeorto fopra di lui* 


P 4 


i . I. 
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jr. J. 

Fltacir^'y CT-IK niSVLT^ D^LL^ MEDESIMA 
DISTOSIZlOTiE DI Vhi; BVO ^^, 

OfTerveremo fulle prime la* proprietà, che la nr- 
ti\ contiene di contribuire al felice flato dell’umano 
fpirito. QiieQo punto è, dlfomina importanza nella 
inorai facoltà, perchè fe non potiamo convincer noi 
flefli, né agli altri perfuadere , che T adempiere le 
noftre morali obbligazioni, fia net tempo flefTo ua 
proccurare alla nofìr’ Anima la maggior foddisfazio- 
ne, che immaginar fi pofTa, ci rimarranno femore 
pofTenti pregiudizi contro la pratica della virtù, maf- 
fime quando non vi farà alcuna apparenza di ora¬ 
colo tra il noflro dovere, e il noflro interefie. Egli 
è afTolutamente neceffario a Creature, che bramano 
ardentemente, felicità, e che da fiere pafiìoni fono 
agitate, che la virtù non folamente apparifca ono¬ 
revole, ma che veda altresì amabile e benigna for¬ 
ma ; e per poter giuflificar la noflra elezione prelTo 
gli altri, dobbiamo cominciare a comprendere, che 
■^e vie della virtù fono rette, e pacifiche, e ficure . 
Con quefto mezzo noi dimoflrìamo chiaramente non 
folo che i noflri doveri approviamo, ma che la no- 
tira approvazione ancora è fondata fopra forti e con¬ 
vincenti ragioni. 

f. ir, 
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S. IL 

lì^FLVE'liZ^ DEL VIZIO SOTE^ LO ST^TO 
DELL' ^ ^ I M 

f 

Si determini dunque T uomo d' impiegare alcuna 
di quell’ore tranquille e libere, irtcuifcevro daognì 
altra cura turbato non fìa da alcuna paflìone, e ri- 
fleita ferialmente fopra io flato della fua anima , 
che molto a cuore dev’ effergli vederla libera e pa¬ 
ga di èc fleifa. E che ! fceglierebb'egli peravventu- 
ra un tenore di vita corrotto, ì cùl piaceri interot- 
ti non foffero mai per poco dall’ ufo delia ragione ; 
e darebbefi in preda forfè a fantafmi d’ immagina¬ 
ria felicità tra loro oppolli , è tutti cofpiranti ad il¬ 
luderlo, ad agitarlo or con vane fperaiize, or con 
pallidi timori! Amerebbe fors’egli per ogdi pieciola 
ingiuria prov ar un forte rìfentimento.^ bramar infa- 
ziabìlmente il potere, le ricchezze, gli onori, i pia¬ 
ceri ! trattar tirannicamente i fuoi inferiori, e inde¬ 
gnamente, adular tutti quelli, che a lui fopraflanno; 
e d’effer fempre agitato da neri fofpetti contro tut¬ 
to il genere umano ? Vorebb’ egli per ventura nè 
amare, nè effer amato da chicchefìa ; nè fentire al¬ 
cun tenero e rifpettofo f enti mento per l’Autore del¬ 
ia fua efiftenza ,• e di fapere d’ elTer egli da tutti 

odia- 
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odiato ed abborriio ; dai buoni, perche loro noti raf- 
fomiglia; e dai cattivi perchètroppo leco loro con- 
forme e uguale; di aver in difpettoil P^droti di tut¬ 
to l'univerfo; in una parola dì far della fu a Anima 
un tenebrofo ricetto di orgoglio , di vendetta, di una 
tetra melanconia j di timori * d’invidia , e di tutte 
le altre orribili furie , che fogUono tormentare t fra* 
vi ed infelici mortali-^ 

I Ili. 

DELLA VlKTV SOVB^A it 
^OSTILO . 

El fceglierebbe pluttofto, non v’ha dubbioj fem- 
plici e facili fenti menti, ed una; rag ione non ingom¬ 
brata da Ibfche nebbie i un giudìzio fcevro da pre- 
giudiz) ; una immaginazione faggiamente regolata *, 
la quale non adombrando dì qualche falfa tinta glt 
obbietti j che rapprefentaj non fia quindi attaà nu¬ 
trir le pafTioni ; una pura gioja non alterata da fpe- 
ranza, né da timore, nè corrotta da vani fofpetti, 
nè da fpirito di vendetta . Ei fceglierebbe ,piuttolìo 
una fagg^a moderazione d'animo, che da uri canto 
ilprefervalTe dalla vile fchlavitù dei piaceri, e dall’ 
altro dall’ira moderato defideriodi onori , di ricchez¬ 
ze j un giudo difeernimento , che lo raetteffe in ida* 
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to di comprendere i varj cafi della vita, i buoni, ó 
trifti avvenimenti coti occhio tranquillo e indifferen¬ 
te , un cuore modello è generofo per foftenere il 
potere fenza infolentire , gli onori lenza orgoglio , 
la opulenaa fenza urtar nella prodigalità , o nell’, 
avarizia ; e che amaffe meglio di fare , che di rice¬ 
vere il bene ; una magnanimità , la quale atnmae- 
flraffeto a Convertire le difgrazie in benedizioni. Fi-, 
naimente eì fceglierebbe piuttofto un dolce e amabil 
carattere , che divideffe Ugualmente i diletti, e le 
noje cogli altri , che àveffe un fincero affetto per 
tutto il genere umano , e che lentiffe di meritar e 
liima é amóre ; che averte un dolce trafporto pel 
fuo Creatore ; in fomma una condotta eleggerebbe 
cara e gradita al divino Autor fuo , e Umilmente 
fommeffà ài voleri della Provvidenza , ed approva¬ 
ta dal pià faggio j dal plà grande, e dal migliore di 
tutti i Giudici. 

Oliale de‘ due flati eleggerebbe mai per viver isÀ 
lice e tranquillo.'? Il primo fatagli preferire il viziò| 
il fecondo la virtù ; ma dov’ é il vizio, c' è a canto 
pur là miferia; e dove regna virtù, c’è pure allato 
felicità per confentimento univerfale di tutto il Mon¬ 
do : dunque vera infelicità va unita al vìzio , flcco- 
me perfetta felicità è à virtù congiunta j e per unjf 
neceffaria confeguenza dove 1’ uomo più fi avvicini 
ad uno di quelli due eftremi , più ancora fi rende 

più. 







Elementi di 

piùj o niello felice; vsle «v dire, che cidfcuri grado 
di vizio, e di virtù è in ragion reciproca di un gra¬ 
do di miferia, e di felicita ^ 

f. IV. 

dolcezze t CHE ST^KCO'HSl SOTK^ D 
UM^BIL C^K^TTEKE DI Vìi VOMO 
D ^ B B £ 'K E . 

Le prime dolcezze, che diffondoiifi fopra un uo- 
mo dabbene fono, che quantunque alcuni mali ac¬ 
caduti fieno dalla fua imprudenza, o dalla fu a de¬ 
bolezza , pochi però ve ne fono , che amareggiati fie¬ 
no dal crudele feniimento di aver violato Ì diritti 
della fua cofeienza ; eh'ei lì divide con tutto il ge¬ 
nere umano, cioè, eh* ei non è mai flato affalho 
da codefti mali, cui ei non abbia oppoflo una fin- 
cera virtù, ed una ferma perfuafione, che le redini 
deiruniverfo fono traile mani delia Provvidenza, o 
che una perfetta raffegnazione alla volontà di Dio 
è il più facro e più fienro afilo , che trovar pofia 
mai un uomo fopra la terra ; che fono quelli mira-, 
bili mezzi di guarire le malattie della tiollr’ Ani¬ 
ma; e di affienrarne più diuturna e più tranquilla la, 
falute; finalmente per chiudere quella enumerazio¬ 
ne, i mali di un uomo dabbene fono confiderabil- 

fnen- 
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mente diniInaiti , e fovente addolciti dalla generai 
fìmpatia , che fente per eflb lui Ja migliore e pià. 
faggia parte del genere umano. 


tf; V. 

^ V 0 I T I ^ C E K J. 

I fuoi piaceri fono di gran lunga maggiori dique* 
de' cattivi ; coflcioffiachi il fuo carattere generofo Io 
rendè'a parte di tutte le altrui contentezze, ed ogni 
aumento di generale felicità, e di particolare è una 
addizione alla fua propria. Non negali, che la com- 
paflìone rendalo fenGMle di que’ mali, che in altrui 
compiagne ; ma fiffatte commozioni producono in 
lui una fpecie di iriftezza, le cui dolci attrattive fo¬ 
no care, finché fi provano, e dove a mancar ven¬ 
gano, lo inondano fempreniai di una pura gioja na¬ 
ta da una intima perfuafione, che il noftro cuore Ila 
tale, quale il vuole Iddio, cioè buono ed umano •’ 
Avvegnacchè i mezzi di far atti di benivoglienza 
pofTono mancare a un uomo dabbene, o J’efito non 
rifponda alle fue rette intenzioni , nulla per tanto 
( come abbiamo offervato ai Lib, z. jT. a. ) ei non 
lafcia di fentire-, ch’egli ha di buone affezioni, e 
quello fentimento è infinitamente più dolce di tutto 
ciò, che i trionfi e le glorie de’ cattivi abbiano di 
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più mirabile, e di più forprendente. Se l’ ambìziófo, 
V avaro , e il volunuofo trovanfi ingannati nelle loro 
imprefe, le lor paiTioni fembrano im padronirfi di ef- 
fi, e ti tormentano con una forza e veemenza pro¬ 
porzionata alla opinione, che fingono del valore de’ 
loro obbietti rifpettivi, ed alla fperanza, che conce- 
pifcono di ottenerli. Dove che un carattere umile© 
dolce porta feco lui la rìcompenfa , trae *1 fuo con¬ 
tento dal fuo cuore, aggiugne un nuovo grado dì 
piacere a quello, che nafce dal buon efito di fue 
azioni, e fgombra in qualche modo l'affanno di non 
aver cotifegutto ciocché bramava. 


S. VI» 

B1 CONOSCE DI ESSEm STIM^TQ 
ED ^ M ^ T 0. 

Quella difpofizione,cheha un uomo dabbene i\ 
amar, e di riverir tutti , eccita neceflarìamente in 
lui la perfuafione dì meritar pur da tutti beHÌvogHen-t 
zrf, e amicizia; e quelle idee producentifi fcambic« 
volmente fono per natura fua unaforgente inefaufta 
di pura e vera gioja. Mediante quella fcambìcvole 
fimpatia di dolci affetti, ed'interefli,ei H lente itvi 
timaraente unito a tutta la fpecie dell’ uman gene- 
ye; nè v’è piacere in luì, cui egli pure non c’entri 

a par- 
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a parte , Quindi, come Io ha ben-efpreffo graziofo 
Filofofo ( Schafub, inq. into, Virtute. Book 2 . ) ei 
fi forma una felicità di tutto ciò, che fcorge di fe¬ 
lice flato intorno a lui, di tutto ciò, che di onore¬ 
vole e di buono negli altri , e ancora di tutti glì 
efterni fegnì , onde le Creature di fpecie dalla no- 
ftra diverfa U loro contento e foddisfazione efFri-*, 
jnono, 

S. VII, 

I SUOI TI^CEKI HOtZ SOT^O RIMICI DI 
xALTE.Q TlxACDKE. 

Per altro sj generofe affezioni non lottano con a! 
cun’ altra gioja a natura conforme , nè foffocano il 
fentimento di alcun altro innocent? piacere , elleno 
anzi fono proprie a cqnfervare alle diverfe facoltà 
di gioire la loro forza , la loro eftenfìone , e la lor 
purità . Il che apparifce da quella ftupida indiffe¬ 
renza, che a poco a poco invade coloro, i quali al 
piaceri, all’ avarizia , e all’ ambizione perdutamente 
fi danno in preda. Qual differenza è mai tra il loro 
flato d’inquietudini, e di nojofe cure ripieno, e quel¬ 
lo di un' Anima tranquilla in pace con sè fteffa 
amica dell' uman genere , e fenfibile a tutti i dilet¬ 
ti che fono propri dell’ ottimo fuo carattere ? Quel- 

^ In 
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!o , che fi ha fatto u» ceri’abito dì ofTervar le lèg¬ 
gi della tamperatua , e della viri Ci , non può non 
reflar rapito dalle dolci attrattive dell’'amicizia, e 
di un virtuofo amore , dal diletto , che gufta nel 
leggere opere eccellenti, in una parola, da toltele 
innocenti gioje, che inondano tranquillamente 1 ’ Ani¬ 
ma i e che la inducono a benedire .fovente l’Auto¬ 
re della fua efillenza. In un cuore di quella tempra 
tutto è dolce e puro, e quindi puri ed innocenti fo- 
no i piaceri, che ne fgorgano a dovizia. 

5 . V 11 r. 

MISERU DELLEV^SSIOXì OLTKEV^SS^'HXl 
I LORO STABILITI CO^HElìit. 

Noi potremmo, trafcorrendo i varj gradi di affè- 
ÈÌoni, che al Lib. i. 2 . , e 5 . abbiam mentova¬ 
to, dimoftrare, che al ripofo, ed alfa quiete fi giu- 
gne col ferbar la proporzione in quel luogo prefcrit- 
ta. Se il timore oltrepafia i fuol limiti, degnerà in 
melancoiia, e cangiafi in abbattimento; fe la colle¬ 
ra monta airecceffo, divien furore , che intorbida 
ed avvelena tutto ciò, che havvidi bello e di buo¬ 
no nel mondo, e infiniti mali produce. Le palfioiù 
private, particolarmente la fetedi onore, e de’pia¬ 
ceri, i di cui Urti fono più violenti a inifura che 

più ■ 
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più oltre fi emendano 1 fuoi effetti: elle fono ftru- 
menti del piacere privato; ma fe la debita propor¬ 
zione a’noftri bifogni nc« mantengono , al valor© 
de’loro rifpettivi obbietti, o all’equilibrio, che dee 
fuflìftere tra effe, e le altre paflìoni ugualmentene- 
ceflarie, e molto più amabili, elleno producono do¬ 
lore , e rincrefcimento. La paffìone non effendo più 
alla ragion ubbidiente, Tanimaceffadi effere Signo¬ 
ra de’ fuoi movimenti, e non può che patire per un 
51 ftrano fovvertimento. 


IX. 

MISERIA DELLE V^SSlOHl TVBBLICHE 
GIV^ITE CHE SIETSlfi ^LV ECCESSO. 

Lo fiefTo dicali quando alcuna delle pubbliche rf/- 
feziont fpinta fia all' ecceffo ; per efempio , quando 
la compafllone diviene troppo efFemminata e corri¬ 
va, quando la tenerezza de’parenti verfo i loro Fi¬ 
gliuoli è cieca a difmifura, allora tutti i beni della 
focietà fono fagrìficatì. Q.uanto più la paflione è fo- 
ciabìle e difintereffata, tanto più defi reggi ari a fi de¬ 
ve, ed al fuo termine in-drizzarla ; che s’ ella diva¬ 
ga, ed alla ragion tolga il freno , divien fimile a 
que' tumori del corpo umano, i quali non folamen- 
te affbrbono e fucchìano il nutrimento , che deve 

Q, dif- 
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diffonderfi per tutto il corpo, e lo confumano, ma 
infopporiabiti dolori altresì cagionano . Finalmente 
corre la fteda analogia di tutte le naturali affezioni, 
come degli fpiriti animali, che fono di un ufo mi- 
rabile, dove nulla impedifca Moro liberi movimen¬ 
ti, a'quali fono eglino deflinaii, ma il di cu/ im¬ 
peto è terribile, quando oftacolo v’ intervenga, che 
rat tengali. 

S. X. 

FELICITA’ COTiGIimr^'i ^LLE T^SSlOlil 
3E^{ HEGOL^TE. 

L’uomo , che ordine ferba nelle fue pafTìoni, ov¬ 
vero, che non lafcìa, che alcuna di effe non efca 
fuori de’fuoi confini, e fi diporti in una maniera fa¬ 
cile ed uniforme, egli non è foggecto ad alcuni di 
que’ nojofi conflitti d'intereffi , e di affetti, che foi- 
levanfi' fpeffo nel cuore umano; ei mai fi altera, fe 
non quando la necéffìtà ve ’I coflrigne, vale a dire, 
quando il fuo bene privato , o quello del pubblico 
fiflema, o affari importanti dell’uraan genere richie¬ 
dono neceffarìamente una nobile indignazione; e al¬ 
lora pur ferba modo e freno a quella paflìone co¬ 
munque legittima e giuftafia; in una parola ei pro¬ 
porziona clafcun'affezione al valor dell’obbletto cer¬ 
cato, e all’eccellenza del fine, che fi propone. 

f. xr.. 
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- • ^ 

■ • f. xr. 

r > 

" ' 

ETILOGO DI QV^^rO DICEMMO, 

Per ridurre in pochi verll quanto finora dicemmo, 
J’uomo dabbene pofTede in eccelfo grado tutti qiie* 
vantaggi, che non ta Io fch lavo del vizio. La mag¬ 
gior parte de’piacéri di quell’ultimo fono fuperficia- 
li, fuggiafchi, ed al capriccio degli uomini e di for¬ 
tuna foggetti. Ma il puro cont ento di un uom dab¬ 
bene regna nel cuor fuo, e quindi non teme nè ac¬ 
cidenti, nè gli Ulti d* inconllante fortuna; le fue 
gioje fono vive, care, e permaiienti, da dignità ac¬ 
compagnate, e dalla cofciénza riverite; elle fi pof- 
fono da lui gufiare in ogni tempo, in ogni luogo . 
La forte dei viziofo è torbida e-'inquièta, alla natu¬ 
ra avverfa, e atta foltantò a follevar paffioni fiere 
e burrafcofe. Codefla ftrana fpecie di folle felicità 
ha pur quello di 'particolare, che que’ , che la fe- 
guono, fono fenopre inconfolabiU, fe fia mai che lo¬ 
ro a mancar venga; e fe la pofTeggono, i loro defi- 
derj dan luogo ad altri pii torbidi e violenti , e a 
pii crudeli inquietudini, I piaceri della vìrti fono 
naturali e tranquilli, e quai foavì frutti prodotti da 
benefiche affezioni, e da buone e onorate azioni ; 
le loro attrattive ràpifcono ofi mirino davvicinio,o 

, ■ Q. * da 
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da lungi fi contemplino; effe nonifcemano mai, nc 
mai perdono il loro grato fapore. Finalmente la fe¬ 
licità di uno flato virtuofo può confeguirfifenza pro¬ 
tezione, e fenza grandi talenti ; ella fi offre agli uo¬ 
mini tutti fien grandi, o piccioli, fien poveri o ric¬ 
chi, purché accorti e faggi fieno per ricercarla; el¬ 
la può foflenere l’efame il più rigorofo , nè cangia 
punto per fopravvegnenti circoflanze , né perde il fuo 
luflro per girar di anni. Non v* e perfona, che dir 
poffa d' efferne flato privo da frode o da violenza ; 
e, per dar Tulli ma pennellata a queflo quadro , bea 
lontana di effere nimica degli altrui diletti , elUait- 
zi li depura, e più vivi e più graditi li rende. 


SEZIONE III. 

CAPITOLO I, 

MOTIVI ALLA VIRTÙ’ DEDOTTI DALLA , 
ESISTENZA , E DALLA PROVVIDENZA 


DI DIO. 


O LTRE i motivi rilevantiffimi, che la materia 
hanno fatto della precedente Sezione, due al¬ 
tri vene fono efficaciflìmi alla virtù flrettamente al¬ 
la vita umana congiunti, e dalla coflituzione della 


medefima noflr’anima fcaturifcono. li primo é ia 
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ejijìeaza, e la Provvidenza di Dio; U fecondo la i/»- 
mortalita delP òttima, cui nella futura vita afpetts 
tkompenfe, o pene. 

i. 1. 

L Q R O 1 MI? 0 RT JL 

Sembra dalla 4. Sezione del. Llb. II., che il Crea¬ 
tore abbia deftinato l’uomo ad aver fentimenn di 
Religione. E(fi fono intimamente congiunti coll’Au¬ 
tor del loro edere, e da lui neceffariamente dipen¬ 
dono. Da codefta una, e neccedaria dipendenza na- 
fcono diverfe obbligazioni , ed un gran numero di 
doveri, il cui adempimento è pur necedario per non 
render vane ed Inutili le noftre più belle affezioni, 
« le più nobili facoltà nodre. Di più l’uomo è una 
Creatura ragionevole, ed immortale, quindi è ma- 
fiifeflo , che 1’ uomo non ravvifa redi ino , fe non da 
qualcuno de’fuoi lati, quando non confideraiTìmo al¬ 
tresì quefta importante proprietà di fua natura, e 
idea non avereffnno della vita umana, fe non met- 
tedìmo a conto quella parte dì fua durata, che ha 
per mifura la eternità. Quindi noi efamineremo in 
quella Sezione i motivi, che nafeono dalla prima 
ftretta unione, rifervatidomi a trattar dell’ altra n-*!- 
la feguente Sezióne. 

Q. I I II 
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II. 

T 1 E T 

Abbiamo già dimoftrato nella Sezione IV del Lib. 
II. „ che riverire la Divinità, amarla, e fottom- 
„ metterfi con umile rafTegnazione alla fua Provvi- 
,, denza, e aver la fua approvazione, fìa una parte 
,, fondamentale della virili, ed un compleffo'delle 
,, piti nobili perfezioni di noflra natura. ,, 

Ma flccome la Vietk i da un lato efrenzialifTima 
parte, ella contribuifce altresì dall’altro, e ne av¬ 
viva e foftiene l’efercizio e la pratica . Qiiando fi 
Contempla, e fi ammira un Ente fommannente per¬ 
fetto, qual'è Dio, l’anima dee naturalmente rivol¬ 
gerli con impeto verfo di lui , e guftar in elfo Io- 
vraumane dolcezze degne dell' elTer fuo , e del fuo 
grande oggetto; conciolfiachè ( Vvhlctooi s Serttioii 
Part. II., VI. ) „ la grandezza di un oggetto? e la 
„ eccellenza di un’azione diretta a quello medefi- 
„ mo oggetto ajutano mirabilmente a eftendere, « 
,, a perfezionare le facoltà dell’ Agente. >» Piccioli 
oggetti, volgari cure, e balte occupazioni innpicco- 
lifcono, per dir così, l'anima, ofFufcanole fue pu¬ 
pille, e poco pochi Ifimo camminar la fanno nelle 

vie della virtù. Ma quando ella s'innalza da quefie 

balte 
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bafTe terrene cofe fino alle beate regioni , dove abi¬ 
ta la Divinità affieme con le pure Intelligenze, fol 
degno di lei fembrale quel divino foggiorno , La 
Virtà è , fe così lice parlare, in uno e l'effetto > e 
la caufa della grandezza dell’ Anima . Ella efige » 
che 1’ uomo fi diporti con nobiltà , e con libertà , 
ora qual cofa mai contribuifce il pii alia libertà di 
penfare, ed alla dignità dell’azione , quanto l'avere 
di Dio giufte e fublimi idee, di adorare le fSe per¬ 
fezioni, di far sì, eh’effe fieno il modello della no- 
flra condotta, di mai feordarfi, che tra luì, e noi 
ftretta unione vi paffa , e che fiamo l* immagine 
rapprefentanìe la fua gloria, e lafua Divinità? Sif¬ 
fatti fentimenti ci faranno Sprezzare le vili e inde¬ 
gne azioni di noftra natura ; e la relazione , che 
corre tra Dio, e noi, impegnerà quello Ente bene¬ 
fico, e Pio a comunicarci i fuoi lumi, e i neceffa- 
rj foccorfi, 


5. III. 

TSlpSTR^ KEUGlOliE TORCE 
ESSJ[ ^OVE FORZE , E TslVOFl STIMOLI 
^ L L j£ y 1 KT V 

La influenza , e 1’ efficacia della Religione poffo- 
no rimirarfi fott'altro punto di villa. Non v' è al- 

Q 4 


cuno, 
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cuno , il quale ignori, che la prefeiua di un Ami¬ 
co, di un congiunto, o di certo numero di fpettat- 
tori , mafTime una ragguardevole adunanza , non 
operi con efHcacia fopra lo fpirito di coloro , ì quali 
perduto non abbiano affatto ogni fenfo di onore e 
di vergogna. Potiamo concepir lo fleffo riguardo al¬ 
la Religione, cioè, che l'onore dovuto ad una fu- 
prema Intelligenza confiderata come teffimonio del¬ 
le azioni noftre dagli uomini ignorate, e di un po¬ 
ter rivedila di ricompenfarle , o di punirle , non ci 
lafcierà fenza dubbio cadere in turpi e abbomìnevo- 
li ecceffì. Stendiamo ancora più oltre queda idea, 
e fupponiamo, che i noflrì più reconditi penfieri, 
e le più occulte azioni noflre fcoperte e conte fieno 
agli occhi della Suprema Inteiligenza, la quale è 
nel tempo fteffo fepttatrice, e giudice della condot¬ 
ta degli uomini, e quindi inferiremo, che ficcome 
ciocché additammo col termine di fuppofizione, el¬ 
la fia un verifTima Verità; e quindi pure 1' influen- 

ra, e P efficacia di lei dev’effere proporzionata alla 

certezza, che ne abbiamo, e quindi porre ogni Ilu- 
dio nell’olTervanza de’rifpettivi doveri. 


IV. 
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/. IV. 


GLI ZSERCIZJ DI CKISTI^'H^ TJETjÌ' 

I OKJ^Dl DELLA VIKEII' • 

OfTerviamo di più „ che la perfuafione intima, 

„ che Dio prefieda al governo di quell' ampio Uni- 
verfo cangia le noUre mire, e cl fa comprende- 
ré fapienza ed ordine in que' medefimi obbietti, 
„ la cui unione par che formino lugubre e trilla 
„ fcena di eonfufionee dimiferla„. Ma quello ftef- 
fo^non dee forfè indndar la noflr’anima di una glo- 
ja la più viva, ed innalzarci oltre alla bafTa fchiera 
di quelle mifere cofe, che si care e pregiate pajono 
alla maggior parte dell* uman genere? Qual dolce> 
polTente influifo non hanno mai eglino fopra Ì1 ca¬ 
rattere di un uomo faggio 1*ammirazione, e l’amo¬ 
re verlo la divina Bontà, quando fovvengafì, che 
Ja ìmmenfità di quella perfezione riempie ogni fpa- 
2 Ìo, e fi manìfefta a tutti gli Enti capaci di qual¬ 
che forta di felicità, e che la fua durata è eterna? 
Un efempio sì degno dì rlfpetto, e d* imitazione 
non può fe non produrre in quelli, che lo ricopia- 
np, fentimenti di condifcendenza, di dolcezza , dì 
generofità, di clemenza, e di raffegnazione; ei dc- 
flerà ancora una fincera riconolcenza, ed una dolce 

fpe* 
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fperanza di non ceffar mai di eHere ì cari oggetti 
della Protezione di Dio , e il nobile defiderb di 
ottenere l'approvazione della più perfetta di tutte le 
Intelligenze fupreme. Finalmente la idea della divi¬ 
na onniprefenza ammelTa come certa e indubitata, 
anzi fentita vivamente dentro ;di noi , aggiugnerà 
un nuovo grado di forza e di vita a quelli,e a tut¬ 
ti gli altri prtncipj delia virtù, 

SEZIONE IV. 

CAPITOLO J. 

^ MOTIVI ALLA VIRIU' DEDOTTI DALLA 
IMMORTALITÀ’ DELL’ ANIMA. 

i. 1 . 

AKGOm-RTl MtrSVISICI jl F^^ORE imJljl 
mM.QKTj.LirJ.' DELL' JlilMJ . 

r 

L ' altro motivo dì già accennato èia Immortali¬ 
tà dell' Anima, overicompenfe, e gallighiat¬ 
tende, Le pruove metafifichedella immortalità dell’ 
Anima rìdueonfi a tre principalmente. .1. L’ anima 
è fetnplice e indivifibile; dunque non effendo com- 
pofta di parti, a diftruzione non è foggetta . IL 

L’ Ani- 
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L’Anima ha un princpiodi movimento in sé fìefTa ; 
dunque ella non può perdere colla diftruzione del 
corpo una proprietà dal corpo non conferitale. III, 
L’ Anima, e la materia hanno tra loro diverfe pro¬ 
prietà; runa è lenta, goffa, e inerte ; l’altra in¬ 
chiude una prodigiofa attività . £ÌIa mifura in un 
Hlante i pii lontani termini, fchierafì come prefen- 
ti gli oggetti : diffbtterra gli occulti e fparfi dì ol>- 
blio, e nudi e femplici contemplali ; prevede cofe 
le più rimote, e di fua futura efiftenza ha vìvi pre- 
feniimenti; dunque ella non potrebbe godere tante 
proprietà fpirìtuali, fenza aver glufla parte al gene¬ 
rai privilegio'degli fpirlti, cioè, alla immortalità . 
Ma ficcome la forza dl'codefli metafifici argomenti 
circa la natura,* e la differenza e attributi dell* ani¬ 
ma , e del 'corpo non ci fono ad evidenza cogniti , 
né manifefti; quindi io non coiiliglieri perav^ventu- 
ra alcuno ad appoggiar fa pruova di un articolo di 
quella importanza fu di, come chiamante alcuni , 
fcolaftiche fouigUezze . Gli argomenti, che traggon- 
fi dall’ Analogia , dalla morale condìuizione , e da 
Fenomeni dell* Anima, dai morali Attributidi Dio, 
e dall' ordine prefente delle cofe , fono forfè di al¬ 
ita miglior tempra; efTì fono chiari, femplici e pro¬ 
pri ad appagare ogni fpiritoragionevole, e non gua¬ 
dato da vizio, o da corruzione. '^Accenniamone al¬ 
cuni. 

IL 
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Per determinare !a natura e deftitiarione di eia- 
fcun Ente > mezzo migliore non c* è quanto quella 
di efaminare le fue facoltà, e di mifurare il termi¬ 
ne di codefle facoltà col fuo flato jo , per efprime- 
re la cofa fteffa in altri termini , di confrontarle 
coll'apparato di azioni , che indi per cena divina 
determinazione ne derivano . Se quello Ente palla 
per diverfi flati, e che troviamo ana fuccelTione di 
facoltà adatte ai differenti periodi della fua efiflen- 
za, noi inferiamo che ei fia deflinato a codefli fuc- 
ceffivi gradi, ed afferiamo, che la fua natura abbia 
un' indole progrejfiva . Se oltre la immediata pfogref- 
fione di facoltà, che atto rendanlo ad agire 
fua prefente fituazione, noi difeopriamo un’altt’or* 
dine e gradazione, che foverchia farebbe, dove prov¬ 
videnza altro flato non gli deftinaffe j e quindi con¬ 
chiudiamo, eh’ eì non fia per rimanere in quella (1- 
tuazione; ma che altra convengagli. Ora in forzi 
di queflo modo di argomentare, la villa di un in¬ 
fetto di ali armato, diciam , eh* ei.non fia deflina¬ 
to di flrifciar fempre il fuolo, e ^di rimaner flnpi* 

do 
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do e Inerte, ina che abbia ad impennar l’all, e ad 
gfggfjj 3 volo per 1* aere . Senza codefla ultetior de* 
ftinazione, il tnirahile meccanifino di ale, e di al¬ 
tre novelle trasformazioni, afTurdo farebbe (lato ed 
inutile. Lo ftefib raziocinio può appiicarfi all' uomo, 
mentre imprìoganato nell’utero vive ancora una vi¬ 
ta vegetativa. Egli è provveduto di uno fliipendo 
apparato di organi, i quali ancora ad alcun ufo noti 
fervongli (Vid. Ludov. Viv. Lib. 2 . de Vita Uteri) . 
Supponiam che lo efamini qualche attento fpettato- 
re, il quale non avendo avuto la menoma relazio¬ 
ne coll'uomo, nè idea alcuna delle umane faccende, 
contempli quello di ano fenomeno, cioè, una Crea¬ 
tura coflrutta in tal maniera, e polla in una fitua-; 
zione, che in modo alcuno non convenga agli or¬ 
gani, ond’c si provvidamente dotato; non penferà 
egli peravventura elTervì grande artifizio impiegato 
per formarla , e foverchio ed inutile fludio ? Ma 
quando ei vegga il bambino dopo alcuni sfori! rom¬ 
per que* vincoli, che avviluppato teneanlo, ufcìr fuo¬ 
ri dalla fua ofcura prigione, refpirar aria più libera, 
cercar la luce, ammirar ì colori, Incantarfi al fuo- 
no &c. ; fvanirà ben tolto la fua maraviglia , e le 
fue dubbiezze, poiché intenderà la difpofizione, e 1 ' 
eccellenza dell* opra nel fuo più chiaro meriggio , e 
l’aprimento di quella nuova (cena dimoflra e appia¬ 
na il millero del primo periodo . Ayvegnacchè in 

que- 
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quello fecondo flato la Creaiura viva iinicaniente una 
Specie di vita animalefca dai fciifì, e dagli appetiti 
diretta, ciò nulla oftaiite ei pafTar deve d’ una in 
altra pruova, d'una in altra oflTervazione, acqutflar 
qualche fperienza, e per un fuccefTìvo fviluppamen- 
to di fue facoltà alla iinmaginarione relative difpor- 
G a poco a poco ad una vita pili eccel ente, in cui 
U forza, o là deftrezza faranno più agili e più fpe- 
dite di que.lo che Ha un penetrante e fodo difcerni- 
menio. Nel fvguente periodo, eh’ è quello della ra¬ 
gione, e della intelligenza, il fuo intelletto dianzi 
si Sacco difpiegaii in tutta la attività fua e forza ; 
egli efatnina la natura delle cofe , giudica e combi¬ 
na allìeme le loro relazioni , deduce feguenze dal 
palTato, accozzale coll' avvenire, e futuri avveni¬ 
menti ne prefagifce. Col mezzo di quella fucceffio- 
pe di (lati, e della coltura cornfpondcnte a ciafcu- 
no di elTì, l’uomo diviene Snalmente una Creatura 
Mera/e , S^cia ;/a , e politica \ e quello é 1' ultimo pe¬ 
riodo delia fua mortale carriera ; ogni periodo forma 
catena coll'altro, e ciafeuna vita difponelo ad un' 
altra più nobile e perfetta. La vita dei Feto a quel¬ 
la di fanciullo, e via cosi difeorrendo. ( Vid. Butler 
^ Analog. P. I. ) Ma 1' ultimo periodo dell’uomo è 
ferfe riftretto nel breve giro di quella vita#* Termi¬ 
na forfè qui l’atto; e appena 1 ’Attore ufeito di fee- 
na non ha forfè alcun altra azione da rapprefenta- 
» re» 
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rei? Non ifcorgerfi forfè in efTolui nobile fchiera dì 
fopranumerarie facoltà, che non ifpieganfi, fe non 
a poco a poco, nè al lor fine giungono, nè a quel 
grado di perfezione, onde fono capaci ? E per fe- 
guenza non abbiam forfè valida ragion di conchiude¬ 
re per analogica argomentazione, come fatto abbia¬ 
mo coll'efem’f/io del fanciullo nel fen della Madre, 
che r uomo è deftinato a falir un giorno fopra un 
Teatro più luminofo , per foftener un perfonaggìo 
più nòbile ed eccellente 5 * 

• f. in. 

VJLCOITJ.' jÌCCE%AVJl V VOMO ESSER 
Farro VER 17 ^ auTRa rira. 

Se fi pone attenzione a quell’ avida curiolìtà , ed 
infaziabil fete di fapere all’ anima fi connaturale in 
ciafcun periodo, eh’ efTa trafeorre j e fi conflderi, 
che per quello mezzo compie il giro continuo di 
occupazioni, e d* impieghi, è chiaro , che una fete 
SI ardente e si nobile infieme non potrebbe fpegner- 
fi in quello prefente flato di vita . I noflri fenfi, che 
fono gli organi ordinari, coll’ajutode'quali introdu- 
cefi la fetenza nella noflr’anima, fono Tempre im¬ 
perfetti , e fovente fallaci ; e le intellettuali facoltà 
deir nomo in mezzo a tante opinioni diverle, a tan¬ 
te 
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te turbolenti pafTioni fono pur elleno difetrofe e 
mancanti , iiè ad un compiuto termine poffono nisi 
gìugnere in quella vita. 

IV. 

DESIDEKJ SEMVKE H^SCH'tiTI DI FEUClTji', 
E DI ESlSTEJiZ^. 

OiTerviamo di più, che alcuni diletti, opiaceri di 
quella vita non faziano , comunque grandi ed ifqui- 
fiti ci fembrano, le noflre brame, nè riempiono il 
vallo ftno della nollr’anima, I più felici e profperi 
avvenimenti danno luogo ad altri , e più compiuti 
beni ad altri pure ci apron la via . A tutto queflo 
aggiiigniamo quell'ardenti Ili ma brama della immor¬ 
talità, che provlam tutti per chiara fperienza, quel 
fecreto ingenito orrore dei nulla, e que'forti ed im- 
petuofi movimenti, cheverfo una Perfezione ci fpìn- 
gono, cui non ifperiamo di ottener mai; cosi tutte 
quelle cofe ben ponderate, da per noi lleffi potremo 
jgiudìcare , che quel magnifico corteggio ed unione 
di facoltà interne addita all' uomo , come vero ed 
unico oggetto di fua fperanza, una eterna vita. La 
natura dà 1’ ultima mano a certe opere , che nuli' 
hanno di nobile, nè dì grande, e fa giugner clafcu- 
na Creatura alla fua perfezione, trattone Tuomo fo¬ 
la, 
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lo. Guida ella forfè la vita vegeativa ed animale- 
fca nell’uomo fino al fuo pii perfetto grado per fof- 
frir poi, che, giunto che fia a qu.fto , la fiia vita 
intellettuale, morale, e divina abbia poi a fpegner- 
fi per fempre, fi può dire, in rafce.*^ Come mai si 
firano difordine potrebb’ egli conciliarli con quella 
perfezione di Sapienza, e di Bontà , che regola , 

conferva, ed abbellifce Ì1 Mondo tutto ì 

f 

§. V. 

» 

COTslCHWDESI ESSERE L' UOMO J.tLA. 

IMMORTALITÀ' DESTmATQ . 

Da quanto finora dicemmo, giuflamente inferifco, 
che la pirefenté vita fia riguardo all’ uomo ciocch’ è 1’ 
ùtero rifpetto al Fanciullo, eh’è per nafeere. I pià 
hobili principi di fua natura non hanno fra loro 
propri oggetti, fu de’quali fpiegar la loro azione,e 
per quello fupporìgono un’altro fiato, che propria¬ 
mente ad elfi appartenga. Vedralfi allora , che I’ uo¬ 
mo il più felice e beato, mentre vive qttaggiù , è 
in fatto di perfezione e dì felicità ftifinitamfcnte in¬ 
feriore a quello, che afpetta un giorno nelle cslu'fii 
abitazioni .Senza la ferma idea di una vira avveni¬ 
re , r uomo è un pretto mofiro in natura. Ma que¬ 
lla idea ammefla che fiali una volta, ferba il fuo 

R ordì- 
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Ondine e pollo nella creazione, e divien amabile cu¬ 
ra della Divina Sapienza j ciafcuna facoltà fua in¬ 
viluppata e ofcura difpiegafi ed illuflrafi, e conofce, 
perchtì fugli conce(Ta. S' eì muore , intende , che 
dee riforgere, e che, fciolti e fpczzati i fual mor¬ 
tati vincoli, abbia a volar libero e franco in feno 
alla Verità. Ma prima di terminare quello paragra¬ 
fo, badiamo bene ad nn punto olTervabi le dell’Ana¬ 
logia, cioè, che come netta matricericeviam quella 
forma, e quella coflituzione, che feco noi portiain 
fuori net Mondo, e chefenfìbilmenle influifcono fo« 
pra i varj flati di noflra vita ; cosi altrettanto av¬ 
viene circa il noflro carattere, e la condizione di 
una vita futura, che dipenderanno dalla condotta , 
che meniamo, e dagli abiti che da noi fi contrag¬ 
gono in quella prefente vita. Noi fiamo attualmen¬ 
te in picciolo ciocché faremo In grande in progref- 
fo. La bellezza del ritratto dipende dall’impallo, e 
dalla diftribuzione de'primi delineamenti. 


s. V r. 

VKWVB nUrVE DALLuÌ DISVGV^CLU'H^^ 
DELLE TE'^E , E DELLE KICOMVEKZ^^ 

Diverfi Autori traggono le pruovedella immorta¬ 
lità dell' Anima, e di una vita futura di premio , 
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t di gafligo dalia maniera, onde fono dìftribuiti nel¬ 
la prefente economia. Noi confeffiamo fpefniTìmo , 
che gli uomini non vengono puniti a mifura deile 
loro colpe , nè abbaflanza , come dovrebbero , ne 
fentono J* interno tormento e rimorfo ; il che nafce 
\ in parte dall'aver eglino fpento nelvijio ogni buon 
ieme di virtù, e in parte perché la loro, attenzione 
I viene diftratta da continui piaceri e faccende j coit- 
vengbiamo ancora dall' altro canto , che per un fu* 
nefto conflitto di cattive circoflanze , le perfone dab¬ 
bene il fratto fempre non colgano dovuto alla loro 
virtù. I Filofofi faggi e ragionevoli inferifcono da 
quelle confiderazioni, che poiché un'ottima e bene¬ 
fica Provvidenza regge e governa il Mondo, ella dee 
ri ferva re ad una vita futura la correzione di quello 
difordine. 

5. va. 

'^^-lìgioV:E r 

E suo Kjt'PTOKTO COTSf EELIGIOV^ 

Trafcorrendo quello picciol Sillema di Morate , s 
le ragioni, fulle quali egli è appoggiato, e il tutto 
confrontando colia pura Morale del Vangelo; 1* uo¬ 
mo reità vinto e raptto dalla fqr^ e lujpe, che quell’ 
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uUimo Siftema aggiugne al primo . Egli fviUippa i 
nodi intricati della nnftra natura si materiali , che 
immaterla!!, si prefenti, che futuri; egli entrain 
un ampio minutifllmo novero de’doveri, che tenuti 
famo di olTervare verfo Dio , verfo la Società , e 
verfo noi fleiTt; ed efprime quefli dovéri con una 
femplice, irttelligiblle e popolar maniera. Ai pre¬ 
cetti unicamente acconci a convincer gli Spiriti, ed 
a rapire i cuori, Il Vangeloaggiugne nella Perfona 
del fuo divino Autore il pofTente argomento, e la 
viva pruova dell’efempio, nc iafcia di infinuarci e 
la noflra naturai corruzione, e le funefte cagioni di 
lei; ma facendoci conofcere le noftre miferie, la 
Morale Evangelica d addita altresì il rimedio, e 
dopo di averci iflrutti'intorno la grande Opera del¬ 
la Redenzione, rie fomminiflra i mezzi di rifalire 
a quel grado di grandezza, e di dignità, da cui il 
peccato ti ha vergognofamente balzati. Finalmente 
quante belle lezioni ci porge il noftro divin Salva- 
dorè e Maedro intorno ÌI governo, e la Provvìdert- 
za di Dio.^ Et la dipigne come avente fubito per 
ifcopo un certo periodo deftinato a conflitti, e ad 
ardue imprefe, ma in feguito come comprendente 
nel fuo atnorofo feno gli avvenirnenti più maravi- 
gliofi, cioè, la Rifurrezione de’morti, un Giudizio 
univerfale, una gitiftae folenne diftribuzione di rt- 
compenfe, e di gaftighi, 1' intero compimento del¬ 
la 
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la divina volontà nello riftabìlimento finale dell' 
ordine, delia Perfezione, e della Felicità. Chi mai 
potrebbe concepire abbaftanza nel fuofpirito ammi¬ 
razione, ed amore verfo 1’Augufla e divina Catto¬ 
lica Religione, che a gran ventura profelTìamo , la 
quale pe'gran lumi, ch'ella ne porge, e pegli aju- 
ti, che ne fomminiftra, raflìcura un premio giullif- 
fìmo alla vera- virtù,- cui nè tempo, nè forza di fe¬ 
conda rie cagioni ofc'irare, nè togliere potranno mai 

CO^CHIVSIOJ^E DELL' OTER^ ^ 

Abbiamo già confiderato la coftituzione dell uo¬ 
mo, e i fnoi doveri rifpettivi; come pure efamina- 
io abbiamo alcune regole prefcri'tte per confervarlo 
in uno ftato di falute; le cagioni ancora abbiam in¬ 
dagato di codeina fua coftituzione, e abbiam trovai' 
to, che tutte fra loro mirabilmente corriIpondono . 
FinalmenÉe i principi abbiam noverato, fhcalla pra¬ 
tica de* doveri impofti ad una ragionevole Creatura 
•influifcono. 

Da tutto ciò deduciamo, che l'uomo fia di var) 
fenfi, e di’ molte facoltà, e paffionidotato, e ch’ei 
ad una infinità di pericoli, e di bifogni efpoflo fia, 
dì naturali vincoli avvinto, e co* cìnilì congiunto. 
Finalmente, ch’ egli é obbligato di praticar un gran 
numero di doveri, che fcaturifcono dalla fua Iteflà 
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natura, dalla propria Tua coftituei^jue , e dalle fi;e 
medefime relazioni; e fembra, che riguardo all’uo¬ 
mo la fomma di quelli doveri pofTano ridurli all’ 
ufo de’fuoi fenfi, delle fue facoltà, e delle fue paf- 
fioni appuntino proporzionate alle fue bfogne , ai 
fuoi pericoli ; che un finiil ufo fra da luì il pii fa¬ 
vorito ed approvato ; che piaceri e diletti reali e 
durevoli vada tratto tratto recando, che il contento 
che nafee dall'efercizio delle pubbliche affezioni fu* 
perì, e di gran lunga avanzi ogni altro in eccel¬ 
lenza ; e che in quella eccellenza appunto confilla 
la più grande felicità. Dall’altro canto abiifarfi de’ 
pii nobili ftrumenti dellanoftr' anima, e lafciar un’ 
azione libera a tutte le altre in preda, ciò non può 
elTere vero amor di sè fteffò, ma un voler giugnere 
al colmo della follia, ed un foiennemente ingannar- 
fi nel fatto rilevantiflìmo di felicità. 

C I 0 E 7iT ir FELICE, 

■r ’ 

Dunque colui, tl quale nella gioventi efercita le 
intellettuali fue facoltà nella ricerca del vero, e che 
depura e avviva le fue facoltà morali ed attive per 
l’amor della virtù, pel fervìgio degli amùci , dellg 
fua Patria, e del genere umano ; che animato e ac- 
cefo fia di vera gloria , e che per la fua virtù fiali 
refo amabile e caro nella vita fociabile, e cui un 
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« 

amor vìrtuofo guftar faccia tutte le dolcezze delld 
vita domenica j il cui cuore aperto fia a tutte le gè* 
nerofe affezioni, e cui a tante amabili qualità fi 
uhifca una foda Religione, ed una Pietà lontana 
egualmente dalla fuperftizione, e dall’ entufìafmo j 
guelfo uomo, dico, paffa la più dolce giovinezza , 
e raccoglie un ricco teforo di oneffe azioni , e di 
veri piaceri per tutto il reflanie de* giorni fuoì. 

yiKlLlT^' TIU’ F£L7C£. 

E quello poi, che nella matura età governa , e 
raffrena fàggìameme le fue pafTìoni difenfive, e pri¬ 
vate, che forma vincoli virtiioli di una buona ami« 
cizia, e che cerca riputazione, opulenza, e potere^ 
che nelle private fue relazioni manifefìì del pari te¬ 
menza, e co/fanza, e nelle pubbliche per la Patria 
Una perfetta equità, e un generofo fpirito ; final¬ 
mente ch’ei goda dei piaceri della vita cort fobrie- 
tà, che con virtù e coraggiofopportì i mali, e che 
in tutte le fìtuazioni, ut cui è pofto dlmoftfi un fin- 
cero Amore di Dio, ed «n profondo rifpetio alla 
divina fiia volontà, quefti, dico , trafcorre il più 
difficile e perigliofo periodo della vita con una con¬ 
tentezza-imperturbabile, e ad una felice e gloriofa 
vecchiezza fi apre il cammino. 

R 4 









Elementi dx 


564 

VECCHIEZZA LA VW' fELICE. 

Finalmente quello, che fino al termine dì fuavi¬ 
ta ferbaci illefo dagli incomodi e nojs particolari a 
quella età, dolci e care affezioni coltiva e nutrifcej 
che fervefi della fua propria fperienza, della fua Sa¬ 
viezza, e della fua autorità con una maniera la pìà 
amabile e foave j che fi diporta in modo come fe 
aveffe ferapre gli occhi del fuo divin 'Aatòre fopra 
la fua condotta ; che ogni giorno afpiri alla immor¬ 
talità; e che dopo dì aver bene rapprefentataia fua 
parte, abbandoni il Teatro di quella vita con ono¬ 
re e con decenza; quello, dico, è il pili felice e il 
miglior vecchio di tutti. 

Quindi il corfo tutto di una vita comporta di gio-^ 
ventù, di virilità, e di vecchiezza, come abbiam 
qui fopra divifato, forma la migliore e pii beata 
vita, che l*uom paffar poffa mai fopra la tetra. 

L' UOMO DABBENE, 

Quello poi, che per un effetto della primitiva fua 
cortituzione inclina il pià verfo limili fentimenti, e 
a tali felici difpofizioni propende , ha il miglior 
carattere. 
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r UOMO j R r V 0 s 0. 

JJ altro poi, che codefte d fpofizioni coltiva quan» 
to fa il pii'i. Ha un carattere virtuofo. 

CONFORME ^LLA l^ATVKA . 

11 formar poi la noflra vita fopra un tale piano, 
e fopra fimili accennati principi, egli è un foim*r- 
U fecondo il dettame della natura : vale a dire^, 
egli è un operar conforme la primitiva noflra coHj- 
tuzione, e la fubordinazione, che abbiamo all ordi¬ 
ne eterno delle cofe; è dunque manifelb , che, il 
do-uere, la faviezza^ e la felicità non Citno altro che 

una cofa medefima* 

SOMMsA DELLA F’IRTIT. 

La Virtù ( e con quella rifleffione io terminerò 
queft* opera),, è l’unico oggetto della ragione , la 
,) Sovrana delle paflìoni, la fida cufìode della falu- 
„ le, della forza e della bellezza dell' Anima,, La 
iua perfezione confifte nel lafciar libero corfo ed 
efercizio alla retta ragione, nell obbedire alla auto¬ 
rità di una illuminau perfona, nel fare ufo delle 
paiVìoni difenfive con forza, delle private con tem^ 
paranza, delle pubbliche con gtuftiz’a, e di tutte 
con {ingoiare prudenza,eh’è lofteffo a dire, di rac¬ 
chiudere le noftre paflìoni tra i fuoi gmlli confini , 
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e d afToefieftarle ad un benefico tranquillo, e 
univerfalci confifle in fine la vir:ù nell’adorare,ed 
amar Iddio fopra ‘tmte le create cofe, nell’ acquie^ 
tarli a tutte le mirabili difpofizioni della divina Prov¬ 
videnza. A mlfura che 1’ uomo li avvicina al fuo 
eterno principio, avvicinali pure verfo la fua perfe¬ 
zione, e verlo la fua Felicità-, e «Jovè pìà fi allon¬ 
tani piti ancóra verfo la rrtiferia, e la fua infelicità 
fi accolla. 

MOBILE E SECVE'HZ^^ 

Da tutto quello efante, che fatto abbiamo della 
natura umana , chiaramente rifulia una fegnenza 
molto propria a riempirci di vera gtoja : ed eccola , 
L‘ uomo è provvidamente fornito di fentimenci, di 
facoltà proprie ed acconce a farlo godere di una fe¬ 
licità alla fua natura conforme; i mezzi di ottener¬ 
la gli fono pure flati fomminiftrafi ; la fua naturalo 
ammortifce in che mai codela felicità confi^l4^^'i 
ha un forte movimenio, che fpignelo a ricercarla 
tanto per mezzo delie fue interne, quanto per via 
delle fue eflerrie pa/Ttoni. Finalmente 1’ottima e fag¬ 
lia direzione della Provvidenza ha rifpetto a lui di* 
fpofto le cofe in modo , eh’ ei contribuir debba 
fpeffo al vantaggio di un fillema particolare » e 
pre alla felicità del Sifiema Univerfale. 
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La mi 
anima , et 
regolatrice 
to fia goverr 
trare veleni 
piace mai 
colare, e ! 
gna non' 
fono, mi 
facendoci! 
miamo 
non cogni 
ftro Sigrte 
fero ben 
particolarii 
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più contenti faremo di qne’ pochi beni , che la be¬ 
nefica provvidenza ci ha compartiti , e i mali dì 
quella vit^ 
lezioni c 
effetti d 
re conte 
ftighi, 
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feguenza a quello di tutti gli individui i benché prin¬ 
cipalmente al ben di coloro > ì quali con fommeffio- 
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